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DISCORSO PRELIMINARE 


DEL TRADUTTORE. 


I discorsi preliminari posti dal Tradut- 
tore a ciaschedun tempo non hanno già 
per oggetto l’ aumento delle pagine , e 
del volume ; ma quello bensì d’ illu- 
strare maggiormente alcuni punti più in- 
teressauti di medicina, e ‘che servono an- 
cora a dare all'opera un maggior lume . 
Dopo aver dimostrato nel primo discorso 
preliminare che il buon medico deve se- 
guire fedelmente le pedate dell’illustre 
nostro Maestro Ippocrate , al quale sia- 
mo debitori di una ragionata medicina , 
e seguirle nel modo così utile, come lo 
ha fatto il celebre sig. Weikard, si dà 
una idea generale delle malattie steniche , 
giacchè in quel tomo si contengono tutte 
quelle di questa specie . Nel secondo es- 
sendo premesso al trattato delle malattie 


alt. 
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asteniche ; faceva di mestieri di dare una 
più esatta idea della debolezza , od aste- 
nia, e di spiegarne le gradazioni, e le 
specie. Questo è un punto interessantis- 
simo, del’ quale doveva essere parlato , 


giacchè il maggior numero delle malattie 
che affligono l’ uman genere , consiste 
nella debolezza , sia essa diretta , od in- 
diretta . Queste malattie, vale a dire le 
asteniche non potendo esser descritte in , 
un sol volume , come le steniche , segui. 
tano anche nel terzo tomo . Nel discorso 
che vi abbiamo premesso ci siamo fatti 
un dovere di spiegare cosa sia la natura 
medicatrice . In ogni libro di medicina sì 


parla di questa, e da tutti si rammen- 
tano gli sforzi della natura, i di lei ten- 


arie 1 suoi provvedimenti . Ma cosa è 
dessa? E forse un Archeo, un ente a 
parte » che presiede alla conservazione 
del nostro individuo , e vegliando conti 
nuamente tiene da noi lontane le malat- 
tie ? La nostra macchina si altera in for- 
za di quelle medesime leggi, che la con- 
servano , ed 1 mali guariscono , o ci con- 
viene soccombere per quei principj mede- 
simi in virtù dei quali noi godiamo del- 
la vita. Questo punto doveva essere de- 
lucidato , giacchè il medico non è que= 
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gli che guarisce , ma che regola i moti 
della natura col temperarli , ed infievo- 
lirli nella stenia., col ridonarle vigore , 
e forza , quando essa trovasi in uno sta- 
to di debolezza. La natura però, o il 
complesso delle provide leggi , che si so- 
stengono, regolata , o sostenuta, è quel- 
la che poi da se stessa si rimette nell’ 
ordine necessario alla vita, alla salute, 
ed al ben essere. 

La sanità non. può alterarsi senza l’ a- 
zione di certe cause. Se niuna‘cosa si 
opponesse giammai al perfetto esercizio 
delle funzioni, dalle quali dipende la no- 
stra conservazione, proseguirebbe costan- 
temente la salute , e la vita in uno sta-. 
to d’integrità , e di perfezione. E però 
destinato dal \supremo Crratore , che le 
cause stesse, dalle quali dipende la vi- 
ta, debbano poi distruggerci in un lasso 
di tempo più o men lungo relativamente 
a certe determinate circostanze . ©ra è 
indabitato , che quest organismo che si 
chiama animale può essere in mille modi 
alterato , ed affetto, e mille possono es- 
sere in conseguenza le cause che ci spia- 
nano la strada alla morte, quando una 
sola è quella , che ci è aperta alla 
vita . 

4 4 
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P L’ di Na gli 7 PPORRERO ; quando Abby, 
no . ecessarie qualità cÈ soste ‘one n 
salu e, ed in vita. Per pl Pei sostabzé 
si fanno in noi le necessarie funzi nie 


quando siamo, giunti. però. ad. un certo 
stato, ed età, tutti i nostri moti si 
rallentano 4. s° intorpidiscono 1 solidi, e 


nel modo stesso con cuiy € per cul sia- 


mo giunti ‘ad uno stato florido, decadia» 
mo poi gradatamente , ed. andiamo a fis 
nire. Se però il clima, in cui viviamo, 
non ha le qualità necessarie pér la con- 
servazione della salute , e della vita; se 
i cibi, e . bevande sono presi in troppa 
dose 9 od in quantità Hoppo ristretta , se 
la loro qualità. non è confacente al no- 
stro individuo ; se noi esercitiamo di\trop- 
po il nostro corpo, od in ozio soverchio 


te in braccio ci lasciamo al sonno , 
troppo a lungo portiamo | la, nostra vi 
glia specialmente per esercita in 

ri, O per applicarci seriar esfre a stadi 
ed a meditazioni; se il corso libero la- 
sciamo agli affetti dell’ amimo nostro, o 
non l’ impediamo quando sopra di loro 
possiamo avere il necessario impero, gran» 
di alterazioni nasceranno in noi, oltre. a 
quelle , che ci porta l'età, od anche di 


passiamo la nostra vita ; se i. 
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altra spad ma distratti però cal pari 
di loro . ge 

Nel discorso premesso al. tomo. ‘prece 
dente abbiamo parlato diffusamente delle 
malattie , che si producono da varj cli. 
mi, e stagioni; e di quelle ; alle quali 
spianano , la strada il cibo; e la bevan- 
da; il moto, e la quiete; il sonno , e 
la vigiglia ; ; le trattenute. sostanze ; ed 
umori ; che devono, da noi scaricarsi ; € 
la troppo abbondante loro perdita; e 
qualche cenno abbiamo dato degli effetti 
delle passioni. Essendo però questo un’ 


articolo della più grande importanza per 


ì medici, e chirurghi crediamo rostro 
dovere di riprenderlo adesso e di trat» 
tenerci lungamente su di esso per nostra 
‘maggiore Lebez ed a vantaggio dell’ 
inferma umanità. 

+ Malattie. gravi, € pericolosissime insie- 
me tanto universali, che locali nascer 
possono dalle passioni. La Dama altéra; 
di cui parla l’Avtore, andò soggetta al 
suo male locale da esso descrittoci nel 
secondo fascicolo di questo tomo, in gra- 
zia dell’ umiliazione, ed avvilimento, che 
dovè soffrire dopo la morte del proprio 
marito . Che sono poche le tisi prove- 
nienti da dispiaceri ? Le malattie univer- 
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sali nate da varie passioni di animo sono 
molto frequenti . E’ certo , che nato il 
disordine non si potrà., nè si dovrà aver 
riguardo alla causa occasionale, o predis- 
ponente, giacchè è la prossima quella, 
che forma la malattia, ma è però vero, 
che dall’ esame , e cognizione di quella 
sì potrà venire in chiaro della natura di 
questa. Il buon medico nori deve. negli- 
gere l'esame delle più piccole cause, e 
delle più minute circostanze, giacchè tan- 
ti piccoli lumi possono spandere molta 
luce nelle folte tenebre, nelle quali noi 
spesso cl raggiriamo . di 

La cognizione delle passioni, e dei lo- 
ro effetti è dunque della più grande im- 
portanza pel medico, e pel chirurgo. Egli 
è certo che il più gran numero delle pas- 
sioni deve con tutta giustizia annoverarsi 
fra le cause eccitanti: e la giornaliera 
esperienza ci istruisce continuamente, che 
fra tutte le potenze nocive eccitanti nes- 
sune possiamo dir con franchezza , che sì 
spesso infliuiscano ad indurre nell’ uomo 
uno stato stenico, od astenico, quanto 
lo fanno molte delle passioni dell’ animo . 
Se potessimO interrogare i tanti cadave- 
ri, che riempiono 1 cimiteri e le tombe 
rapporto alle cause distruttrici della loro 
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vita, quanti. mai ci risponderebbero, che. 
sono stati strascinati colà dalle passioni . 
Quante speranze deluse, quante oppresse 
inclinazioni , volontà Sforiute. tolte liber- 
tà di spirito , indigenze avvenute per cat- 
tiva condotta, © per altrui malizia, ne- 
cessità negate , imposti timori o per igno- 
ranza, O per malignità , occulte invidie, 
odj laceratori, perdite spiacevoli, amori 
o troppo abblanditi, e soddisfatti; o non 
contentati , e soppressi ! Troppo in lun- 
go ce ne anderemmo, se esaminar voles- 
simo tutte le passioni, che strascinano 
tutto dì al sepolcro tante migliaja d° indi- 
vidui , vittime , e del loro mal costume, 
e di quello degli altri. In mille modi si 
avvelenano gli uomini, ed innumerabili 
se ne uccidono avvelenando loro lo spiri- 
to. Medici voi esercitate una professio 
ne, che vi obbliga a trattare con tutte 
le varie classi della società , e quindi è, 
che voi dovete conoscerne le inclinazioni , 
ed investigarne le passioni . Molte volte 
vol dovete curar lo spirito per allontana- 
re le malattie provenienti dalle passioni . 
Rimed; j per opporvisi non se ne vendono 
nelle farmacie, e voi ora coll’intimorire , 
ora con. speranzare, rallegrare , sorpren- 
dere , avvertire , rimproverare , € minac= 
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ciare potete allontanare dei mali ostinati, 
e rebuttanti ad ogni altra medicina . Alle 
volte la vostra imprudenza s 0 poca circo» 
spezione può rendere assai grave la malat- 
tia, o può farla divenire mortale. Una 
parola tronta, un gesto imprudente so AIB 
atto di ammirazione; un moto improprio 
hanno precipitato frequentemente come si 
dimostrerà in appresso coi fatti; un sog. 
getto ; che forse non avrebbe avuto cat 
tivo esito . 

Non è nostra intenzione di parlar quì 
della origine . delle passioni ; e delle loro 
speciali differenze ; ma l’ ùnico nostro Uca 
po è quello di esaminarne ghi e magi 
nostro fisico, e vedere un sono . i Pai 
lattie, che da loro si producono ; € quali 
si dissipano , e sì guariscono pe Ta loro 
azione, ed influenza. i 

E' indubitato, che il nostro organismo 
ha bisogno di una causa movente , perchè 
si determini a certe azioni necessarie alla 
vità. bi organismo dotato di certe pro- 
prietà vi reagisce in virtù di queste . (0 
lo stimolo è vivo, ed il solido si mette in 
una viva azione ; ò lo stimolo è sotto il 
grado necessario ai moti naturali , il iso». 
Tide vi corrisponde in proporzione è ed. il 
corpo organico intorpidisce. Gli animali 
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wivono in grazia degli stimoli , che muo- 
vono i solidi , e fra queste cause agenti 
grandissima parte vi ha lo spirito, che è 
unito al corpo organizzato, I suoi effetti 
o elevano’ l’ eccitamento, o lo deprimo- 
no, 0 mettono cioè in molta azione il 
solido vivo, o fanno si, che poco, o niu- 
no sia l eccitamento, poco , 0 nulla re. 
stando eccitati 1 solidi per causa di certe 
azioni dell'anima. 

Non avvi rappresentanza , oggetto, od 
immagine, che metta la volontà in una 
viva azione ; senza che nasca una passio- 
ne od ‘affetto dell’anima , e determini, è 
conduca l'uomo a fare qualche operazio. 
ne. Queste sono tante forze, che hanno 
“una maggiore , o minore azione, un’ in- 
flusso più, o meno marcato sulle molle 
della nostra vita. Il corpo organico è 
morto , se mancano le cause, che metta- 
no in moto i varj organi, e la sua vita 
‘è allora proporzionale a queste. L' anima 
padrona della macchina dell’uomo influi- 
sce srandemente sopra i suoi moti, che 
sono in ragione dell’azione dello spirito . 
Siccome certi stimoli agiscono più sopra 
di un organo ; che sù di un'altro, così 
ancora certe passioni hanno un più spe- 
ciale dominio , ed influenza sopra di una 
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parte, (che sù di un’altra. Si osserva în 
fatti, che certe passioni alterano la dige- 
stiohe, quando altre la promuovono , e la 
olilliho, ed altre ve ne sono ; che agi 
scono particolarmente sul fegato , intesti> 
ni, e vescica. Il timore per esempio muo- 
ve la diarrea, e fa sortire involontaria 
mente l'orina; la collera agisce sul fega- 
to, ed altera la bile, 

Da quanto abbiamo detto . finora sio 
apparisce , che tutte le passioni devono 
esser. divise in due classi vale ‘a dire: 
1. in quelle; ‘in forza delle quali elevasi 
‘notabilmente l’ eccitamento di quegli or- 
gani » 1 quali restano da loro affetti con 
più particolarità , e si chiamano perciò 
eccitanti, od esilaranti. 2. In quelle per 
cui l’eccitamento degli organi affetti si 
deprime in gran parte, e perde molto 
della sua forza; e quindi è, che si chia» 
mano deprimenti, o torpenti. 

Se l’anima trovasi in uno stato di pa 
ce , e di tranquillità, se essa governa, e 
regola il corpo senza, punto aumentare A 
o detrarre il vigore necessario, € compar- 
tito a ciaschedun organo secondo le leg= 
gi, e le intenzioni dell'Autore della natu- 
“ra, il tutto proeede allora nell’ ordine na- 
turale , e l’uomo, che ha la fortuna. di 7 
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viver tranquillo , ha il piacere ancora di 
viver sano, e vivere lungamente . Le ec- 
cedenti passioni dell’ una, e dell’ altra spe= 
cie cancellano di volta in volta una par- 
te più, o mena considerabile della vita 
dell’uomo , che loro si abbandona , € 
grandemente si oppongono alla longevità. 
Goloro ; che sono di' spirito tranquillo , 
di mente lieta, e serena possono quasi 
esser certi di giugnere a lunga età. Noi 
siamo però di opinione, che quantunque 
tutti gli eccessi nelle passioni, siano di 
gran pregiudizio al corpo dell’uomo, 0 
la troppa loro continuazione , od un gra- 
do . troppo considerabile di una, o più di 
esse , ciò non ostante sono di gran lunga 
più nocive , e pregiudiciali le. deprimenti 
delle esilaranti. 

Appartengono alle passioni della pri- 
ma specie, a quelle cioè , che ravviva- 
no, ed elevano Vl’ eccitamento , od in ge 
nerale , o di certi ‘organi in particolare , n 
sù cui esse hanno Desio Anfone:, e più 
E dvd 

. La vivacità, ed il di: s l'ilarità; 
il Sr la ‘soddisfazione , e la gio- 
SRI di anima. 


2 L’allegrezza in tutta la sua estene 
sione, e gradi. 
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3. La speranza . e 
4. La sorpresa. È 
n 5. La collera , o sdegno . 
6: L'entusiasmo, in cui può compren. 
ho il fanatismo, od il patriottismo ; 
e l’ estro poetico , quello. di amore, e si- 
bili. 
4 7. L'amore soddisfatto , od sisi. 
Ne” nigra : L3* | 
Via lle altre passioni poi all’ incontro È 


she ‘infiacchiscono , ‘o rendono minore |’ ec» 
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citamento che lo deprimono, cioè, accu- 
mulando eccitabilità s perchè sono depri. 
menti 48 torpenti appartengono x 
. La depressione, od avvilimento di 
pietà , il tedio, il dispiacere, e la noja. 
2. La tristezza. 
| 3. Lo spavento, ed il timore. 
' 4. L’ansietà, e l’ inquietudine . 
5. La nostalgia. 
6: Il malcontento . 
| «>. L' amor disgraziato , ed. infelice, ed 
| ‘altri simili. 
peo Avanti di entrare in dettaglio di cia- 
“sé piani pass jone conviene avvertire, che 


= 


Di sempre costanti nel 


quel 


danno in noi passioni geni» i 


stesso. Sovente. si osserva, che più. 
passioni si i Mecedono l'una all’ altra, e 
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quel che è più ARIA quelle di contra- 
ria specie si lasciano non di rado il lnogo 
a vicenda. Se noi riguardiamo alcune , 
come eccitanti, ed altre come dé eprimenti 
è chiaro, che se depresso l’eccitamento, 
ed accumulata l' eccitabilità per queste 
sopravvenendo delle prime il danno che 
cene verrà , sarà di gran lunga mag- 
giore . Sappiamo pure, che dopo. uo bo 
go. digiuno , che accumula eccitabilità , 
nn brodo è stato capace ad ubbriacare, ed 
un lauto pasto ha prodotto la morte. Il 
medesimo grado di calore applicato a par- 
ti già calde non produce nessun danno, 
anzi ravviva maggiormente, quando all'in- 
contro agendo su parti Intorpidite dal 
freddo le gangrena, e le mortifica. Ab: 
biamo pure non pochi esempj «li. persone 
inebriate , od avvelenate quasi diremmo 
da una passione eccitante , o dopo lungo 
digiuno, o dopo serie meditazioni, a 
spaventevoli , e simili. Sestio Baculo, co- 
me sappiamo da Cesare, dopo aver. di 
giunato varj giorni, sentì che il nemico 
era alle porte della fortezza, alla quale 
egli presiedeva , a lui si presentò soste- 
nuto dal coraggio , e dallo stimolo. della 
gloria, e non averebbe ceduto il ‘passo, 
che sopra al proprio cadavere, se i cen: 

Weskard Tom. V. T, 
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turioni', ed altri venuti in suo ajuto tol- 
to non l'avessero dalla contesa pieno di 
ferite. E che non sappiamo ancora , che 
certi scellerati volendo che altri commet- 
tessero delle stragi, li hanno tenuti di- 
giuni in stanze di lutto, e con tetre pit 
ture, e poi dando loro una bevanda ubria- 
cante li hanno mandati fuori con massi- 
me di furore; e di vendetta? 
_ Se le passioni deprimenti poi ; 0  tor- 
penti sopravvengono alle eccitanti, od esi- 
laranti, le quali indacono uno stato di 
stenicismo, che passar può facilmente in 
astenia indiretta, «quanto è maggiore l' 
azione stimolante delle passioni; allora le 
seconde correggono in qualche parte, 
totalmente i cattivi effetti prodotti da 
quelle, che le hanno precedute 

Le passioni possono guarire, o preci- 
pitare affatto i mali che (provengono da 
cause non mentali. 

Sotto questi punti di vista sarà facile 
comprendere in quali circostanze , ed in 
che gradi le passioni sono o perniciose , 
od utili. A 

Troppo vi vorrebbe a fare un minuto 
dettaglio di tutti gli effetti in noi pro- 
dotti ‘"Hatle passioni in particolare , e solo 
ci contenteremo .di parlare di alcune che 


» 
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sono le più comuni. La divisione gene 
tale ;, che ne abbizimo fatta di sopra sere 
virà molto alla intelligenza dei loro ef. 
fetti. sisi DE 
La vivacità; ed il brio, l'ilarità, il 
contento; la soddisfazione ; e la giocondi. 
tà di animo sono le passioni più miti, e 
più moderate fra quelle ; ‘che elevano |’ 
eccitamento ; che ravvivando cioè l’'ecci- 
tabilità col loro stimolo mettono in un 
piacevole moto; è reazione il sistema or- 
ganico. Questi affetti dell'animo sono ne- 
cessarj per la nostra conservazione: Non 
può giugnersi alla fongevità senza essere 
di animo quieto , e contento . Hofmann 
infatti mette il vivere lieto; e tranquil- 
lo, come una circostanza interessantissima 
per vivere sano , e lnrigamente . Animo 
hilari, et tranquillo esto, qui hoc optimum 
longe vite, et sanitatis presidium . L'ila= 
tità; la soddisfazione ; e la buona voglia 
ci fanno superare con piacere ogni fatica 
senza che il corpo molto perda della sua 
forza. Le fatiche letterarie fatte di buova 
volontà non ci spossano tanto, quanto lo 
fanno; allorché s° intraprendono con cat- 
tiva disposizione. 

Questi affetti sono uni mite, e grato 
stimolo, che sostiene il vigore del corpo ; 
Pi 2 
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e della mente. Newton, per esempio,.di 
un. carattere tranquillo, ed amabile .ha 
goduto di una;sanità sempre eguale, in 
mezzo ai suoi profondissimi studj. Egli 
morì di ottantacinque anni, essendo sta- 
to rormentato dalla pietra solamente :ne= 
gli ultimi anni della sua vita. Alla pace 
domestica, nella quale vivono i monta- 
gniuoli di Scozia, noi crediamo, che deb- 
ba attribuirsi in gran parte la loro lon- 
gevità . sE: 

Queste passioni. pe quantunque non 
sieno violente , non ostante’ dispongono 
sempre, e conducono ad una diatesi ste- 
nica. La comune, e generale esperienza 
c insegna , che alcune persone, le quali 
vivono contente , si rendono grasse, € di 
buon aspetto, quantunque sl nutrano as- 
sal parcamente. Questo stato dipende sen- 
za dubbio da una vigorosa azione degli 
organi digerenti, e chilificanti, di tutti 
quelli destinati all’ assimilazione , ed all’ 
animalizzazione, che è quanto dire da una 
certa proporzionata, e non viziosa diatesi 
stenica delle funzioni della vita. 

La continua esperieùìza c insegna difat- 
ti, che i grassi sono generalmente di ani- 
mo quieto, e tranquillo , di buon tempe- 
ramento, e non facili ad alterarsi. Questa 
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pero non è tina conseguenza dell’ esser 
grasso, ma è bensì l' impinguare un ef 
fetto dell’interna pace dello spirito, del» 
la quiete ; e della soddisfazione. Le pas 
sioni esilaranti, clie sono un poco trop- 
po eccedenti nel loro stimolo ;  distrug- 
gono, e smagrano quelli, che vi si ab- 
bandonano , come lo fanno le passioni de- 
primenti, e torpenti in altro modo però, 
e per altra via. Li spensierati infatti, € 
quelli, che essendo incapaci di azioni ele- 
vate, e di vive passioni, come a ragione 
lo avverte l' illustre Hunter, stanno gene» 
ralmente assai bene di salute, hanno buon 
colore , ed impinguano. Le funzioni si 
eséguiscono con una certa prontezza sie 
‘perfezione , cosicclè ‘ sempre una certa 
provvisione vi rimane di umore alimenti» 
zio, che fa di mestieri alla natura di de- 
positare nelle cellule della cellulare in 
forma di grasso. Questo è uno stato di 
un leggiere stenicismo, che serve in si- 
mill persone di opportunità a malattie ste- 
niche .combinandosi cause occasionali di 
questa specie. Ed infatti ci è noto, che 
le persone di vita tranquilla, vivaci, ila 
rl, € contente sono disposte più dell’altre 
alle malattie steniche. Il Foresto ha os- 
servato in realtà , che sono preferibilmen- 

e, 
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te soggetti alla sinoca 1 monaci, ed altri 
simili. persone , che conducono una vita 
quieta, € tranquilla. : 
Viva, e forte è l’azione. del piacere 
sulla eccitabilità delle nostre parti. Esso 
la ravviva, e l’eleva grandemente essen- 
do un grado maggiore della contentezza È 
alitiafaiznea ilarità , giocondità, e simi- 
lia Sappiamo infatti, che | allegria mos» 
sa dal piacere di rivedere |’ amante, di 
abbracciare i parenti, e di rimpatriare 
particolarmente dopo una lunga spiacevo» 
le lontananza , ravviva dopo tanta fatica 
lo stanco agricoltore, lo spossato viandan- 
te. Un medico dice di se stesso, che es: 
sendo molto innamorato di nu avvenente 
fanciulla, che divenne poi sua moglie, si 
mise in viaggio per andare a vederla; ed 
avendo camminato‘ tutto il giorno a pie- 
di per.erte colline. giunse finalmente al 
luogo desiderato , dove senza punto ri- 
osarsi sostenuto dal piacere di godere la 
compagnia della sua amante ballò senza 
stancarsi tutta la notte. Il vivo piacere 
ha mosso alle volte nn grado tale di en» 
tusiasmo, e di trasporto, che ne ha con- 
dotto i soggetti fino ad una specie di de- 
lirio, o. di pazzia . Archimede trovato l' 
inganno dell’ orefice commesso nella corona 
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d’ oro pel re Ierone, trasportato dal pia- 
cere per questa scoperta escì pieno di giub- 
bilo nudo dal bagno, c dimenticata la 
sua nudità si mise a correre per gioja 
nelle strade di Siracusa gridando l'ho sco- 
perto, lho trovato; E Pittagora inventa- 
ta l’importantissima dimostrazione del qua- 
drato nell’ ipotenusa fu trasportato da ta- 
le allegrezza fino a sacrificar, come dice- 
si, cento bovi in olocausto agli dei. 

Si hanno innumerabili istorie di febbri, 
ed altre malattie provenienti da. astenia 
diretta, le quali avendo resistito per tan- 
to tempo all’ uso delle meglio indicate me- 
dicine , si sono poi dissipate, dalla lieta 
nuova di un considerabile guadagno, o 
di un impiego ottenuto dopo averlo desi. 
derato da tanto tempo, e chiesto con 
tante istanze. Mille esempj vi sono di ra- 
gazze, o vedove divenute malate per con- 
trasti, e difficoltà insorte in sospirate noz- 
ze, € guarite poi per l'allegrezza, che 
loro ha portato l’ aggiustamento. Antioco 
gravemente malato per un amoroso tra- 
sporto verso la matrigna Stratonica guarì 
totalmente per allegrezza, allorchè scoper- 
ta dal celebre Erasistrato la causa del 
suo male, il magnanimo di lu padre Se. 
lenco gli cedè in moglie l'amata Strato- 

b 4 


pai - \ fi 


XXIV ; i 
nica. Abbiamo dal dottor Hamilton un 
caso di un nostalgico guarito quasi to- 
talmente dalla lieta nuova di potersi al- 
lontanare dal reggimento, e di andare a 
rivedere la patria. Rimpatriato riacquistò 
per intiero la bramata salute. 


Essendo vero quanto abbiamo detto fi- » 


nora bisogna convenire, che l’allegrezza 
è una potenza eccitante capace di rav- 
vivare la fibra, intorpidita, e debole, 
che perciò in altro caso può produrre an- 
che un mai essere di specie stenica, o 
malattie steniche, e tanto più secondo 
È opportunità , pri incontra nei soggetti. 
Non abbiamo bisogno di andare in cer- 
ca di fatti per dimostrare. quanto si è 
detto, giacchè spesso se ne osservano in 
pratica. | 

Quanti mai vi sono, che ibi società 
nelle quali si beve giocondamente, o che 
l’allegrezza a cagione di soggetti di pia- 
cevole compagnia , e di vario sesso più 
vi domina, e più vi agisce del vino stes- 
so, acquistano ogni specie di male ste- 
nico, come» la pneumonia , il catarro, la 
corizza , il reumatismo, e simili. Il vino, 
la letizia, ed il ginbbilo operano sulla 
fibra intorpidita dal freddo, come il mo- 
to, ed il calore. Si prendono i malisur- 
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referiti esponendo la pelle, la schneide- 
riana ec. al calore, o ad un maggiore 
impulso del sangue, quando essa è in- 
torpidita dal freddo. L'istesso effetto può 
produrlo la gioja; la soddisfazione , ed il 
contento, date nella pelle le medesime 
circostanze. 

La smoderata allegrezza è uno stimolo 
esuberante”, e specialmente, allorchè so- 
pravviene all’ ansietà, al timore, al di- 
spiacere, e simili. ia ipocondrico, che si 
abbandona all’ allegrezza senza moderazio- 
ne, si trova poi assai più debole, e di 
spirito più abbattuto. La grande alle- 
grezza; € specialmente l'improvvisa , ed 
inaspettata ha prodotto non di rado dei 
mali gravissimi non eccettuata la morte 
subitanea, di cui ci faremo un dovere di 
referire in seguito alcuni casi. L’ Alber 
ti (1) nel suo sistema di giurisprudenza 
medica, ed il Teichmeyer (2) nelle sue 
istituzioni di medicina legale osservano a 
ragione, che nelle gravide evitar si devo- 
no con ogni studio le vive passioni di 
animo, come è stato ordinato con pres 
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(1) Alberti lex real. II, p. 2, System. Jurisprud. 
med. III, p. 869. 
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santi leggi” da ottimi sovrani; e dal ben 
regolate, repubbliche, giacchè ne proven- 
gono molti danni, e specialmente. l’ abor. 
to, il quale spesso s' induce dalla ecces- 
siva allegrezza , come può leggersi presso 
ì due citati scrittori, e presso. altri anco- 
ra. Morti sono non pochi di allegrezza , 
come abbiamo accennato di sopra, ed 
infatti la storia ci riferisce; che quel Chi. 
lone di Sparta uno dei sette savi di Gre- 
cia, uomo veramente saggio, e giusto mo- 
tì Improvvisamente di. gioja abbracciando 
con trasporto il proprio figlio, che ritor- 
nava vincitore dai giuochii olimpici. Quei- 
le due assai note dame romane morirono 
di allegrezza vedendo ritornare, superstità 
dalle stragi della guerra i loro figli, che 
esse piavgevano per morti. Ci .s1 racconta 
poi di Sofocle celebre poeta. gréco , che 
morì di allegrezza secondo alcuni senten- 
do applaudire sì vivamente in teatro una 
delle sue celebri tragedie essendo questa 
una prova della sua superiorità, od ono. 
revolexconfronto con Euripide suo emulo, 
e secondo altri per la gran gioja da esso 
provata nel vedersi vincitore nei giuochi 
olimpici quantunque egli fosse ottuage» 
nario . 

Per dimostrare che l’ anticipato dolore 
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dispone l’allegrezza a nuocere molto di 
più a quelli che vi. si abbandonano, e 
che rende questa. tanto più perniciosa, 
quanro era quello. più grande , e sensibi- 
le, i seguenti fatti ne sono una prova 
bastaote. Ermenegarda moglie del. duca 
Adalgisco , uno dei primarj uffiziali del 
re Luitprando, ricevuta la nuova della 
morte del duca suo marito spirato, come 
dicevasi , nella battaglia , che Luitpran- 
do aveva data alle greche milizie sotto la 
condotta dell’ Esarca di Ravenna; pianse 
amaramente l' affettuosa donna sì grave 
perdita Isempre chiamando per viva. pas 
sione il marito. Nel tempo che Ermene- 
garda era occupata dall’afflizione, le com- 
parve dinanzi il marito, che la falsa vo- 
ce le aveva fatto tener. per morto. Que. 
sto inaspettato accidente produsse in lei 
un’ allegrezza sì grande, che dopo breve 
tempo fu sorpresa da grave letargo, che 
non fu possibile allontanare non ostante 
tutte le premure, e rimedj, e rimasta 
Ermenegarda per tre giorni tutt’ affatto 
priva di sensi spirò l’anima sua affet- 
tuosa 4 

Ci racconta Diego di Herrera, che do» 
po la scoperta del Capo di buona Speran- 
za fatta da Vasco di Gama ammiraglio 
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della flotta’ del re di Portogallo , > “wenn 
aperta una facile strada per le die orien- 
tali; di cul i portoghesi » quasi È primi 
navigatori di allora, s'impadfonirono in 
gran parte in brevissimo tempo, ma era. 
no però costretti ben spesso a battersi 
cogl’ indiani per sostenersi in possesso dei 
paesi conquistati. Don Pietro Navarro co- 
mandante .di una piccola squadra porto- 
phese, nel suo ritorno dall’ isola di Get- 
lan, fu assalito ‘improvvisamente da una 
numerosissima flotta del re di Achem, per 
cui si trovò obbligato a sostenere “un san- 
-guinoso combattimento, nel quale Alfon- 
so figlio del Navarro; contandante in se- 
condo la squadra PRA 1 corse perico- 
lo della vita, in modo tale, che essendo 
tenuto morto, ne fu portata l’infausta 
nuova al padre Jost quale quantunque 
sessagenario nondimeno da valoroso, ed 
intrepido soldato, combatteva sopra la 
poppa del vascello ammiraglio; udito il 
Navarro un sì infausto annunzio rispose 
senza turbarsi = questo è un‘bravo uf 
fiziale dimeno pel nostro buon re = e co- 
sì dicendo continuò a combattere più va 
torosamente di prima. Dichiaratasi la vit- 
toria a favore dei portoghesi comparve a 
potte avanzata don Alfonso ferito sì, ma 
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non gravemente, €, sìi presentò al padre, 
che tutt’ altro aspettava. Don Pietro re- 
stò, sospeso alquanto, ma quasi risveglia 
to da pr rofondo sonno, si “gettò salito al 
collo dell'amato, figlio spargendo lacrime 
di gioja, e di tenerezza, ed abbraccian- 
dolo strettamente esclamò =. alfin ti rive- 
do, figlio adorato, quando già ‘ti credevo 
morto nel letto dell'onore, e della glo- 
ia: ho vissuto abbastanza, e detto ciò 
pi in un gran deliquio, che finì poi 
nella sua morte. Questi. esempj non sono 
tanto rari da aver bisogno di riportarne 
un maggior numero per dimostrare, che 
sì può morire di allegrezza , e specialmen- 
te nelle forme, e casi espressi quì sopra . 
Quando una cosa per le leggi naturali 
avviene una volta, può accadere ancor 
mille senza meraviglia, o prodigio. 

La sorpresa. è una passione eccitante 
eguale in certo modo alle precedenti, se 
essa è piacevole, giacchè la spiacevole, 
come lo fa giustamente rilevare il dott. 
Thornton , deve annoverarsi fra le pas- 
sioni torpenti. La piacevole sorpresa dun- 
que opera eccitando, e produce un’azio- 
ne di specie stenica. Consiste questa In 
un giubbilo improvviso , ed inaspettato , 
ed opera più vivamente, se questa pas» 
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sione ‘è stata preceduta da una lunga, ed 
affannosa ‘sospensione , o da un dispiacere 
precedente . Questa è una allegrezza ina- 
spettata; ùuna gioja improvvisa; e credia» 
mo con ragione; che fosse questa la cau: 
sa della morte delle due dame romane ; 
di Ermenegarda; e di don Pietro Navar- 
to. La sorpresa piacevole; non portata 
all’eecesso di annichilare le: fanzioni del 
la vita; ha prodotto dei sommi vantaggi 
in già esistenti malattie asteniché , o in 
ùn'astenica opportunità, o) mal essere aste- 
nico. Quante volte si sono vedute guari- 
re le febbri; l’isterismo, le comagaioni 
ed altri simili mali da rina piacevole sor- 
resa! Un marito ritornato inaspettatamen- 
te nelle braccia di ùna moglie febbrici- 
tante, è risanata prestissimo per questa 
sorpresa; un uomo desolato per mancanza 
di sussistenza liberato dalla febbre per la 
lieta sorpresa di un guadagno fatto, di 
una eredità acquistata, di una grossa vin- 
cita, o di una esibizione genérosa ad es: 
so fatta da un magnanimo facoltoso per 
liberarlo dalle vessazioni dei creditori in- 
discreti: una donna convulsionaria guari- 
ta dalla piacevole sorpresa fattale da un 
amante, o corrucciato da molto tempo , 

o ritornato da lunga assenza ; infermiccie 


. xxxi 
fanciulle sollevate dai loro tormentosi in= 
comodi dalla lieta; ed inaspettata nuova 
di stabiliti sponsali dopo tanti ostacoli , 
e tante difficoltà , e quando sembrava , 
che null’ altro più concluder si potesse, 
sono casì non rari; che ci sì presentano 
tutto dì nella pratica. 

Questi sono rimedj tanto più efficaci 
delle vostre pillole o medici, dei vostri 
elisir, tinture; tisane e simili. Profittate- 
vene, quando potete, e guardatevi dall’ 
attribiir troppo ai vostri medicamenti per 
non rendervi ridicoli presso 1 malati; e 
presso quelli, che sono a parte del se- 
ergto . | 
Ttovandomi dopo la mia laurea a fa- 
re la ‘pratica in una città assai ragguar- 
devole d’ Italia, ed in cui vi è ancora 
una buona università, un medico di 
sommo credito, ed espertissimo pratico 
mi favoriva condurmi seco, e di man- 
darmi ancora a vedere i suoi ammalati . 
Eravi fra questi un avvenente nobile zit- 
tella, innamorata alla follia di un gio- 
vine legale so Sal quale però non si vole- 
va dare per moglie, perchè esso non era 
nobile, ed era limitato assai di patrimo- 
nio, ragione più convincente della prima. 
S1 presentò ai parenti della signorina un 
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nobile vedovo quasi settuagenario ; che 
la chiese in isposa , e già si era. per ac- 
cordargliela. La giovine afflitta di questo 
colpo inaspettato si ammalò di una feb- 
bre intermittente con tipo di doppia ter- 
zana, ma assai lenta. ll medico fu chia- 
mato subito,. ed io vi andai con lui. 
Mille rimedj furono ordinati, ma essendo 
di autunno si disperava di guarirla . Le 
visite, o le ambasciate di premura del 
vecchio sposo alteravano assai la giovine 
malata, e qualche lettera, o sentimen- 
to amoroso dell’ amato causidico sid. GAI 
| teneva mano un fido servitore di casa, 
che di tanto in tanto si trovava Pi 
a proporzione delle piccole forze del 
vine, Sid Voga la malata, e la Cu 
vano star meglio per qual lche giorno. Da 
noi si attribuiva questo vantaggio al nostri 
rimedj, ma il male con tutto ciò era sem- 
pre ostinato. Molti dei medicamenti an- 
davano nel vaso di camera, e molti la 
malata li portava seco, allorchè andava 

a sgravarsì delle fecce, e li lasciava an- 
dar giù assieme con queste. Dopo una 
Innga ostinazione di malattia, e dopo che 
alla malata niente più, può, dirsi ;. che 
le rimaneva che pelle, ed ossa, il di lei 
io materno, di cui essa era l'erede, ca- 
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nonico della Metropolitana , pieno di spi- 
rito, di cognizioni, ed assai ricco di pa- 
trimonio reso cognito di questo affare, 
e ‘della vera causa del male della nipote 
fece ottenere al giovine legale un posto 
ragguardevole, e che poi lo portava alla 
nobiltà, e ad una buona entrata, e mi- 
nacciò il cognato , e la sorella di di- 
sporre altrimenti del suo, se non aves- 
sero accudito al matrimonio, e prestan- 
dovi il loro consenso averebbe passato 
nelle mani dello sposo parte dei propri 
beni, che gli sarebbero andati dopo la 
di lui morte. Accomodato questo affare, 
fatto allontanare il vecchio sposo, che 
con più ragione doveva disporsi a lascia- 
re questo mondo, che ad abbracciare una 
bella, e giovine fanciulla, ne fu data 
a questa la lieta nuova, la quale, sebbe- 
ne nell'inverno, restò immantinente libe- 
ra dalla febbre, in pochissimo tempo ri- 
pigliò le forze, e le carni, e la gioliva 
sorpresa, la fausta nuova fu il rimedio 
specifico, di questo male. Le nozze furo- 
no ultimate , e concluse. | 

La spiacevole sorpresa, 0 quella, che 
porta una nuova disgustosa, una vista 
di una cosa, o soggetto ingrato, come 


sarebbe una improvvisa , ed inaspettata 
VWeskard Tom. V. 6 
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comparsa‘ di un chirurgo ha trattenuto 
per lungo ‘tempo le. purghe > mestruali 
nelle signore infermiccie, ed eccitabili'. 
Può esser derivato dalla spiacevole sor- 
presa di ‘aver partorito una ragazza in- 
vece di un ‘maschio, che quella donna 
referita da Morgagni morisse improvisa- 
mente, e le fosse trovato il cuore in- 
flaccidito all’eccesso. 

La speranza è pure una passione esi- 
larante, la quale non manca di far pro- 
- digj nelle malattie di languore, giacchè 
anima, ravviva, invigorisce, e rialza tut- 
te le vitali funzioni delle. persone depres- 
se. Che non abbiamo forse mille esempj 


delle facoltà curative, e benefiche della 


speranza nelle malattie. asteniche? Può 
paragonarsi la fiducia, e la spesanza alla 
contentezza, ilarità, gioja n - giubbilo , 
ma è di un grado però. un poco più ri- 
levato, e più efficace. Essa può risve- 
gliare un malessere di specie stenica ; 
data l’ opportunità può sviluppare uno 
| stenicismo , o malattia stenica: ed.avve- 
randosi meravigliosamente in questi casì, 
che contrariis contraria curantur, serve 
a guarire le malattie asteniche. Non es- 
sendo però lo stimolo della speranza, co- 
me quello dell’ allegrezza , e della lieta 
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sorpresa, non fa passare sì facilmente la 
fibra all’ astenia indiretta. Alla fiducia , 
ed alla speranza devono attribuirsi tante 
buone cure fatte. per esempio dal. prete 
della casetta su .i colli Euganei, dal pre» 
posto di Serisolo; e da tanti altria Gli 
effetti prodigiosi prodotti da tante acque, 
che non hanno niente di più, che quel. 
le delle altre fonti, da tante paste, pol. 
veri, farine, e simili, da tanti amuleti, 
e da supposti rimedj prescritti o da vec- 
chiarelle, o da impostori; o da .medici 
accorti, e conoscitori del cuore degli uo» 
mini, ad altro attribuir non si devono , 
che alla fiducia, ed alla speranza. Di 
questa specie sono le cure del famoso 
conte di Thun, quelle di Mefoner, di 
Cagliostro, e di ‘tanti altri cantimbanchi, 
ciarlatani, e medicastri di *utti i secoli. 
Che altro mai sono, che amuleti eccita- 
tori, di fiducia, e di speranza i diaspri 
sanguigni nei flussi di sangue uterini, 0 
il. frutto dell’ipocastano tenuto in tasca; 
la galla portata®indosso per guarire dall’ 
emoroidi; e l'anello con una certa pietra 
contro l'emorragia del naso, od un pez- 
zo di sambuco portato al collo; la rana 
viva applicata a piedi per guarire la got» 
ta; il tatto, 0 segnatura del settimo sul. 
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la parte attaccata da erisipela ; la foglia 
di recino applicata alle spalle per fare 
retrocedere il latte; l'unghia della gran 
bestia portata a contatto della pelle per 
salvarsi dalla epilessia, e tante altre 
frottole, e baje, che hanno inventato, 
e decantato stando al fuoco a filare le 
vecchiarelle ? 

Il principe di Orange, che comandava 
dentro Breda assediata , aveva quasi tut- 
ta la sua truppa afflitta da scorbuto : 
niun rimedio era giovevole, ed i disastri 
dell’ assedio rendevano peggiore questo 
mafe. Il principe accortamente fece pub- 
blicare un’avviso, che non ostante | as- 
sedia sì stretto. gli era potuto pervenire 
un rimedio mirabile, che egli averebbe 
fatto distribuire a tutti i malati, i quali 
avevano ogni ragione di sperar bene, giac- 
chè la virtù prodigiosa di questo medica- 
mento era già sanzionata. da lunga espe- 
rienza. Fu tosto effettuata la promessa , 
e dispensato il rimedio con tutta la gran- 
dezza, ed importanza , È quantunque al- 
tro non fosse, che acqua comune, alla 
quale era stato dato un colore, perchè 
prendesse maggior credito , produsse effet- 
ti prodigiosi. E che con questi fatti non 
dovrà dirsi, che grandi, ed ammirabili 
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sono gli effetti della speranza? E che non 
è vero, che tanti furbi, se ne sono ser- 
viti a loro utile, ed anche con benefizio 
degli ammalati. La speranza sapendone 
far uso può servirci di grandissimo giova- 
mento nelle malattie asteniche. La fiducia 
giova moltissimo agli ammalati, ed è al 
le volte assai utile ai medici ancora; giac- 
chè piccole cose, ed anche inutili pre- 
scritte da medici di somma reputazione 
hanno spesso il più gran successo per la 
fiducia, che loro prestano gli ammalati, 
quando lo ordinazioni di rimedj più effi- 
caci fatte da medici giovani, o poco for- 
tunati non sono accettate con speranza da- 
gli infermi, e non hanno il successo de- 
siderato . , 

Chiunque ha provato in se gli effetti 
della collera, dell’ira, e dello sdegno, o 
gli ha osservati in altri, allorchè si la- 
sciano prendere ed occupare da questa 
passione , è in istato di conoscere perfet- 
tamente che questo affetto dell’ animo su- 
scita uno stato stenico in tutte le fun- 
zioni della vita. Anche il debole trovasi 
molto forte allorquando agisce questa pas- 
sione. La respirazione si fa frequente con 
profonda inspirazione, il sangue si ossi- 
gena più dell'ordinario, la faccia arrossi- 
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sce, e riluce, gli occhi risplendono, il 
cuore. pulsa con maggior forza, e celeri- 
“ tiedil sangue scorre velocemente a ‘tra- 
verso a tutti i canali, e così l’iracon 
do, e collerico pieno di coraggio, e di 
forza muove, ed agita il suo braccio, 
se egli è provocato alla lotta . Riguardar 
si deve, come. un tratto della più gran 
provvidenza, che riscontrare si possano 
vivi segni nell’ aspetto del collerico, e 
vendicativo ,. affinchè possiamo guardar- 
cene . 

Si vuole, che 4a sdegno, e la collera 
abbia curato non pochi mali astenici , ed 
abbia prodotto all’ incontro dei sommi dan- 
ni. Si leggono nelle Efemeridi dei curiosi 
della natura (1) in Pelargus (2) in Tei 
chmeyer (3) ed in Moriceau (4) non pochi 
casi di aborto avvenuto per violenta colle- 

. Da questa impetuosa passione è deri. 
vata non di rado l’ apoplessia ; di cui ve- 
der si possono numerosi. fatti pegli atti, 
ed. efemeridi dei curiosi della natura (5) 


i (1) Dec, II. ann. Il osservo. 112. decad. Ill, 
ain. nti. osser. 172 

(2) Medicinische Jabrginge È III. 

(3) Insut, med. leg. cap. 25 

(4) Motictau IT. p. 316, 388, 380. 

(5) AR. nat. cur. vol. V. oss. 20. ephe. Uci cur, 
dec. IN, ann. IV. obs. 103. 
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in Wolf (1) Moehring (2) Harder (3) 
Krebs (4) € molti altri. Troppo lungo 
sarebbe il riferire in questo luogo le gra- 
vi malattie, che produr si possono dal. 
la collera, onde è che pochi esempj ba- 
stano. per 1 moltissimi, che potremmo ad- 
durre. 

L’'amor fortunato stenicizza manifesta- 
mente, vale a dire eleva, ed invigorisce 
‘tutte le funzioni del corpo. A persuader- 
ci di ciò si osservino solamente due aman- 
ti, che si/corrispondano, o sieno questi 
già sposati, o nò , e che non hanno da 
lottare con nessun' ostacolo. Se poi vi so- 
no degli «ostacoli l’amore supera tutto , 
ed aguzza l’ ingegno. degli appassionati 
amanti per abbatterli, ed annichilarli . Que. 
sti felici innamorati non vanno soggetti ai 
mali astenici, o ben di rado, giacchè ogni 
funzione si fa in loro con gran vivacità, 
ed energia. L'azione dell’amore soddisfat- 
to, e contentato sarà anche maggiore , sè 
preceduti sieno dei gravi ostacoli, delle 
forti opposizioni, od un amore tenuto sos- 
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(1) 08s. “ chir. I. ll. n. 5. 

(2) O5s. 2 

(3) pra, dî obser. 36. schol. p. 167. 
(4) Medi cinische beobuchtungen. II 
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peso, repulso; non soddisfatto , e sfortu- 
nato. . 
In molte occasioni vi succedono più, e 
varie delle surreferite passioni di animo , 
le quali, o sono analoghe nei loro effetti, 
o sono di azione opposta, e contraria. Co- 
sì il felice amante è inebriato di gioja dalle 
occhiate tenere dell'oggetto del suo amo- 
re; egli va in entusiasmo nel riscontrare 
in questo 0 delle vere, oppure delle im- 
maginarie proprietà, virtù, e meriti. Egli 
si sdegna altamente, se altri offende, o 
mal si porta coll’ idolo dei suoi amori. Al- 
tre passioni hanno pur luogo nel cuore de- 
gli amanti, e proporzionatamente o le azio- 
ni degli organi sono ravvivate, o sono de- 
presse. 

Ora è facile il comprendere, che l’ap- 
passionato amante, il collerico, e l’ entu- 
siasta passa colla più grande facilità ad 
altre simili passioni. Ciò posto è chia- 
ro, che quanto più agiscono tali affetti, 
altrettanto è maggiore il disordine, il 
quale nasce nell’individuo, che vi va sog- 
getto. 
Queste passioni però si succedono non 
di rado scambievolmente con quelle, che 
deprimono l’ eccitamento, e delle quali si 
parlerà nel. discorso preliminare posto al 
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tomo sesto di quest’ opera. Spesso si dan- 
no luogo a vicerida lo sdegno, l'allegria, 
la mestizia, il dispiacere , e simili come 
ce ne hanno dati dei vivissimi quadri co= 

iati dalla natura gl’ ‘illustri poeti Ovidio, 
2 Schakespear . Questa successione vicen- 
devole di passioni è alle volte molto uti- 
le, perchè distruggonsi dall’ una gli effetti 
cattivi dell’ altra, ma però non di rado si 
rendono anche maggiori non essendo la lo- 
ro azione proporzionale, ma eccedendo 
soverchiamente , e facendo passare la fi- 
bra da uno stato di torpore in troppa 
azione , e viceversa . La natura non. 
vuol salti, si sdegna dei passag gi vio 
lenti, ama le regolari, e successive  gra- 
dazioni. 

L’amor di noi stessi, bo amor della pro» 
le, della patria, e dei proprj dritti pro» 
duce nell'uomo e negli animali degli effet- 
ti meravigliosi, e li ‘obbliga a grandi azio- 
ni per la conservazione degli oggetti del 
loro amore, e per repellere colla forza 
la violenza degli aggressori . 

Spesse volte succede , che l'amor pro- 
prio è la sorgente ferace. delle virtù, e dei 
vizj, e da esso derivano le passioni. Per 
procurare dei beni, e piaceri a. noi stes- 
st, per allevare, educare, conservare, e 
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proteggere, chi. proviene da noi) s’ intra- 
prende qualunque azione, si fanno tutti 
li sforzi, si sopportano grandi, e penose 
fatiche , e s'incontrano mille pericoli. Co- 
sa nòn fanno gli animali per. procacciarsi 
l'alimento; e per conservarselo? Quali 
premure non fanno essi, che industria non 
esercitano per formar nidi, per preparare 
covili? In che collera, in quale sdegno non 
vanno mai per difendere 1 loro PeR da 
coloro, che tentané di offenderli? Una 
gallina, che è d'altronde assai mite, un 
pusillanime uccellino ,. una gatta, una 
cagnolina domestica in che furia non si 
mettono, se qualcuno si accosta ai lo- 
ro parti, o per derubarli, o per oltrag- 
giarli ? 


Qual’orsa, che l’ alpestre cacciatore 
Nella petrosa tana, assalit’ abbia , 
Sta sovra-i figli con incerto cuore, 
E freme in suono di pietà, e di rabbia; 
Ira la spinge, e natural furore 
A spiegar l’ unghie, e insanguinar le labbia 
Amor l’ intenerisce, e la ritira 
P. riguardare i figli in mezzo all'ira . 


Il vivo stimolo dell’ amor proprio dà for. 
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za; € coraggio per non avvilirsi nei disa- 
stri, e per sopportare le fatiche: da questo 
sono venuti innumerabili beni; numerose, 
e grandi scoperte: è questo un’incentivo 
all’eroismo, ed alla virtù: questo ci obbli. 
ga; e ci conduce a gloriose azioni, che con- 
seguir non sì possono senza sudore. 


Virtutem posuere Dit sudore parandam. 


* i 


L'amore dunque di noi stessi, ben rego- 
lato, e ben diretto, ci conduce alla virtù, 
ed è un gran sostegno per la nostra mac- 
china. L’ amore sociale, quello della pa- 
tria, e di ciò, che ci appartiene , deriva 
direttamente dall’amor proprio. Tutte le 
istorie ci narrano fatti strepitosi di patriot- 
tismo, e quello di Eustachio Saint Pierre, 
avvenuto-a Calais, assediato da Eduardo 
terzo re d'Inghilterra, è uno dei più lu- 
minosi. Egli con altri cinque mossi dalle 
spie parole, e dal suo esempio si offrì di 
morire volontariamente per la salvezza del. 
la sua patria. Molti muojono guerreggian- 
do per la patria, ma la morte, che mili. 
tando, e combattendo perilet,zé facile, e 
possibile, non è però indispensabile, come 
doveva esserlo per. Saint Pierre, e suoi 
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compagni, se la magnanimità della regi- 
na non, avesse loro ottenuto in grazia la 
vita dal marito Eduardo in premio di tan- 
to eroismo. 

La fortezza; l'entusiasmo, l'estro poeti 
co sono altre passioni eguali alle preceden- 
ti, sono vivi stimoli, che mettono in moto 
i nostri organi, e che elevano l’eccitamen- 
to. Ma che non fu un coraggio veramen- 
te prodigioso proveniente da uno stimo- 
lo mentale assai forte , e superiore quasi 
alla debole umana natura quello, che 
determinò Muzio Scevola a tenere fer- 
ma la mano destra sopra di un braciere 
di fuoco, come per punirla di averlo mal 
servito uccidendo il segretario invece di 
Porsena re di Toscana impegnato a ri- 
mettere nel trono di Roma l’ espulso Tar- 
quinio ? Ma che non fu un coraggio sor= 

rendente; e superiore. alla debolezza del 
sesso , quello di Clelia , che per ‘salvarsi 
dal pericolo, in cui trovavasi la di lei 
virtù nel campo nemico, passò il Teve 
a nnoto per portarsi nel seno della sua 


Roma? Ma che il patriottismo , l’entu- 
siasmo, é la gloria non furono forse uno 


gran stimolo per Orazio Goclite a muo- 
verlo a consigliare ai suol compagni di 
rompere dietro a loro il ponte di legno , 


# 
LO 


xlv 
su cui combattevano, e caduto nel fiume 
a salvarsi a nuoto non ostante lo spasi» 
mo , che egli provava in una coscia feri- 
ta per un colpo di lancia , ed il peso del- 
le sue armi? E senza un gran patriottis- 
mo, senza un grande odio verso il ne- 
mico, come averebbe mai potuto l’ illu- 
stre Attilio Regolo dissuadere il Senato 
Romano dalla pace con, Cartagine, e per 
non infrangere il giuramento, ritornare di 
buona voglia in mezzo a nemici a subire 
una morte penosa, e crudele ? . 

Medici, e Chirurghi sono questi per 
voi tanti fatti autentici, che dimostra- 
no il grande influsso delle passioni sopra 
di noi. Voi siete tenuti a conoscerle, 
distinguerle, calcolarne l’ attività, e vol 
gerle a vantaggio dei vostri infermi, ed 
al vostro maggior credito. Voi dovete 
suscitarle , o reprimerle secondo l'oppor- 
tunità, ed il bisogno. E' fra i yostri 
doveri di animare, e speranzare i pusil- 
lanimi, di non atterrire chi teme, o de- 
primere il troppo coraggio degli audaci, 
‘se queste passioni sono inopportune. Voi 
‘dovete procurare d’ incontrare il genio dei 
‘vostri infermi non solo ma dei parenti an- 
cora , e degli astanti, perchè questo in= 
spira fiducia, sono eseguite con più pre- 
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cisione «ed esattezza le vostre ordinazioni , 
ed i rimedj uniti colla speranza, vengono 
seguiti da migliore successo. 

E' vostro dovere di presentarvi agli am. 
malati con faccia :ilare, e di buona gra» 
zia; di accomodarvi per quanto potete al 
loro genio ‘senza urtare con parole, o ge- 
sti disobbliganti le inclinazioni, 1 traspor- 
ti, e leopinioni: questa è un ‘imprudenza 
dannabile, che vi rende odiosi, o vi fa 
perdere per lo meno la fiducia, e la con- 
‘ fidenza. Compatite i colpevoli, non abu 
sate. del. segreto, che vi vien fatto per 
mettervi a parte delle cause delle malat- 
tie, e pensate alla vostra debolezza capa- 
ce a farvi naufragare. nei medesimi sco- 
gli : entrate a parte nell’altrui calamità, 
abbiate compassione di chi soffre, e dis- 

onete i vostri malati, o alle operazioni , 
o al fatal termine con quell’istessa buona 
manjera, che bramereste per voi, trovan: 
dovi nelle medesime spiacevoli circostan- 
ze. Imparate piuttosto a tacere, che. a 
| vagl giaccliè. potete pentirvi immedia- 
ilmente di questo, ma non vi pentirete 
giammai di aver taciuto: sa parlare vi è. 
sempre tempo. 

x 
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#T Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale 
Nè trattener lo strale 
Quando dall’ arco esoì : 

Non abbandonate, o non mostrate ne- 
gligenza nell’attendere ai malati, che voi 
credete seriza rimedio: questo vostro mo- 

do di procedere potrebbe. farli pretipipare 
più presto, oltre di che non è del no- 
stro limitato intendimento di pa 
sempre, con precisione, e con certezza s® 
da malato morirà per quella malattia 

Non mancano esempj di mali lascia- 

DE sole mani della natura non aju- 
tata da nessun rimedio; ma sostenuta ben- 
sì dalle sue forze, dai cibi, bevande, 
favorevoli passioni; e circostanze propi- 
zie, guariti a dispetto dei fatali progno- 
stici di tutti 1 medici. E che non si è 
dato forse molte volte , - un progno- 
stico troppo ardito, troppo avanzato, o 
espresso con parole, e modi poco obbli- 
santi ha fatto morire accorato, chi forse 
non sarebbe morto? E se anche deve mo- 
rire, che dovete forse fuggire nel mo- 
mento , in cui l’ infermo ha più bisogno. 
del vostro conforto, in cui più brama le 
nostre visite? E che forse non vi sono 
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calmanti, non vi sono pagliativi per mi- 
tigare i dolori, e per rendere meno in- 
comode le ore ultime della vita . Agite 
coi vostri malati, come woi desidereste , 
che altri si portasse con voi, conducete- 


vi da medici probi, e sarete contenti. 
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hà PLAGIAMZIATRITANLE 25 dA 
CAPO LXXV. 
Classe seconda . 


$. CDXLVI, 


A questa seconda classe si riferiscono tutte 
le malattie organiche provenienti da locale 
morbosa predisposizione di una parte congiun- 
“ta.ad una parziale, o generale alterazione 
dell’ eccitabilità, unita cioè ad una generale, 
O parziale stenia, od astenia. 
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Lista delle malattie appartenenti a questa 
Classe . 


I. Strabismo, Strabismus . i 
2. Dolor dell’orecchio, Otalgia , Reaigies :9 
Otitis. 

. Sordità, Paracusi, Surditas, Paracusis. 
. Dolor dei denti, Odontalgia, Qdontalgia 
. Emorroidi, Marisce. 

. Fistole, Fistule. 

. Cencro, Cancer. 


. Ulcera cancerosa, Carcinoma. 


Weskard Tom. V. 7,1 
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9g. Carie, Osso Cariato ; Carjes i 
10. Etnia incarcerata, Hernia incarceratdi 
1I. Dilatazione, espansiorie, ingrandimento 
di una od altra delle parti interne, come 


sarebbe dello stomaco, del cuore; e si: 


mili. 

12. Costrizione ristringimento dell’ uretra , 
della faringe, esofago ec. 

13. Glandule tumefatte, ed ingorgate . 

14. Scrofole, Scrophulè. 

IS. Tigna, Tinea . 

16. Cresta lattea, Lattime, Crusta libtea e 

17. Zona, Circolo, fascia, Zona; Zoster; 
Cingulum, Circinus. 

18. Erisipela vescicolare, pustoloso, Eresgs 
pelas vesiculosum , pustulosum « 

19. Penfigo, Pemphbygus. 

20. Furuncolo, Furunculus . 

21. Ulcera, U/cus. 

- 22. Idrope dell’ Occhio, Idroftalmia, Hydro: 
phibalmia. 

23. Cataratta, Cataraîta. 

24. Amaurosi, vImattrosss . 

25. Prolasso del globo dell’occhio, Exopt- 
thalmia . i 

26, Erpete, Herpes. 

27. Panereccio, Panar;tium. 


. 
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8. Afte, Apbe-. ; 

29. Indurimento del fegato , dello stomaco , 
della ‘milza, ed altri visceri. 

zo. Itterizia, Ilferus. 

31. Ulcera del naso, Ozena, Ogaena. i 

DELI Fenditure alle înani, ed ai piedi, Raga 
di, Rbagades. 

g3- dv , Eschara. 

34. Spina ventosa, saba Spina ventor ) 
«Artbrocace . 

35. Orzajuolo., rana 

36. Aneurisma grande, «Aneurisma» 

87. Dolori della pietra. 

398. Ascessi interni, «Abscessus interni». 

29. Escrescenze nelle parti interne. 

40. ‘Parti interne ingorgate, intasate, ed Oss 
trutte. Lao et 

‘4I. Adesioni, congiunzioni, unioni non na= 
turali delle parti. 

‘42. Sacchi pieni di acqua + ‘collezioni acquo» 
se saccafe è 

43. Collezioni àcquose, e collezioni di altri 
umori non acquosi . 
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CAPO, LXXVI, 


Strabismo, , il. guardar. con. occhio. storto, 
\Q guercio. 


Strabismus . 


6. CDXLVIII 


A 
I suatdar: guercio., (0, in una sola parola, 
lo, strabismo. è un .difetto, dell’ occhio, in cui 
© l'uno, o, l’altro, o ambidue si. allontana- 
no, dall’ asse. visuale veltandosi morbosamente. 
©. per. una, parte, o, pell’altra ; oppure è quel 


vizio, nél quale gli occhi non si trovano, 


nell’eguale; erdinaria, e reciproca proporzio= 
mata situazione com’esser. suole nello stato. 


__Mmaturale ,, e nella, dovuta relazione, ed accora 


do, l” uno, all’altro. 
$. CDXLIX, 


Lo strabismo è una locale astenia, con cui 
non di rado congiunta trovasi anche l’ univer. 
sale, come per esempio suol essere combinato, 
collo spasmo. universale nell’ epilessia e collo, 
spasmo dell’ agonia, della morte, e simili . 
In questo male il muscolo dalla parte oppo« 
sta al contratto suol’ essere in uno stato d’ina 


3 
facchito @eccitamento: ‘esso è indebolito, è 
rilasciato, e perciò cede di leggieri alla con> 
trazione dell’ opposto, e specialmente alla 
morbosa; e spasmodica , cosicchè l’ occhio si 
piega dalla parte del muscolo contratta, e 
prende una non naturale, e stortà versione. 
$. CDL. 

Questa locale astenia di uno, od altro de 
muscoli dell’ occhio può essere indotta ve cas 
‘gionata dal costume , vizio , od abitudine ; 
come sappiatto , che ciò spesso avviene nei 
neonati, se 1 loro occhi, od und di essi sie» 
no solamente voltati sempre ad una parte » 
come sarebbe ad ùna finestra, e ad altra co» 
sa splendente, e lucida, alla madre , o balia, 
che stia costantemente al loto fianco , ed es- 
si la guardino statcendo gli occhi, e simili. 
I francesi hanno chiamato il guardar guercio . 


Lo strabismo , Strabismus y Vue è la Mont» 
morency ». 


Î. CDLÎ. 

Certo, che tolto della qui sopra enuncia» 
fa causa può datsi ancora una meccanica presa 
sione prodotta da qualche tumefazione; che 
agisca sull'uno, ed altro dei muscoli compria 
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mendolo, oppure obbligando direttamente it 
globo dell'occhio ad escire dall’asse,. e .vol-. 
gersi ad. una delle parti «obliquamente. Se in. 
questo caso noi vogliamo porgere aiuto ai, 
malati di strabismo fa d’ wWwopo allontanare . la, 
causa, che agisce meccanicamente. Lo stra». 
bismo, che dipende da causa gastrica, è pas- 
seggiero, e di corta durata. Tutte le altre. 
cause, che produr possono la guardatura obli-. 
qua, e guercia si riducono. all’ astenia, 0. al, 
diminuito. eccitamento, e deve reputarsi, co-. 
me una fatica inutile di fare uso anche rap». 
porto a questo male locale di tutta la più, 
grande esattezza nosologica, come è stato.fat=. 
to finora. i 
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| | 
Se il guardar| guercio. - dipende da una. via, 
ziosa abitudine: già presa, allora ‘si procura di; 
“rimediarvi coll’ accostumare il soggetto a guar 
dare oppostamente. Si procura, che il guere, 
cio coll’ aiuto di uno specchio si accostumi a 
dirigere la pupilla, che stà obliqua, e por= 
tarla al suo asse vero, e naturale: oppure. si 
obbliga a ben dirigerla facendogli portare una 
specie di occhiali, che abbiano un foro nel 
mezzo , affinchè l’ocehio sia tenuto a.dirigera 


: 7 
si ad esso, e vedere per questo posto in rete 


ta direzione all’ asse ottico. / 


/ 
/ 


€. CDLIII 


Frattanto si deve promuovere, elevare, e 
corroborare l’ eccitamento nei muscoli appar: 
tenenti agli occhi, o allontanare lo spasmo ; 
e la debolezza di essi. Devesi a tale scopa 
usare in frizioni il Balsamo di Vita, Balsa. 
mum vite (*) l’olio Animale di Dipel (olio 
volatile animale) il laudano Nquido , e simi« 
li. Possonsi pure fomentare gli occhi col vi* 
no aromatizzato nel modo espresso al Num. I, 
ed a cui aggiugner puossi-spirito di vino can» 
forato. Sarà anche ben fatto di bagnare le 
tempie collo spirito, che trovasi al Num. 

li 

(#) Il Balsmo di Vita: Balsamum vite, è una 
tintura stomachica , e leggermente purgativa . Vi en- 
trano le radici di Genziana, quelle di Zedoaria, |” 
aloe solcoltriso; la mirra, l’agarico, il sassofrasso , 
il rabarbaro , ia teriaca, ed il zafferano. Dramme 
due di ciascheduna. di queste droghe, .s’ infonde in 
libbre due, ed once tre di spirito di vino, in cui si 
fa la digestione per più giorni, e poi vi si aggiun- 
gono once quatiro di zucchero: si lascia scioglier lo 
zucchero , poi si cola il fluido, e colato si permet- 
te,. che ancora vada al fondo il più grosso, si de. 
canta il livore, e si conserva in un vaso di vetro 
ben serrato . La dose è da una cucchiajata da ‘caffè 
fino a tre in qualche conveniente bevanda. 


À 4 


8 

XV. Tom. II. Fas. II. Num. XIV. Tom. IIL 
Fas. II. Malattie universali asteniche, come 
anche possono farsi con esso delle fregagioni 
sopra, o sotto all'occhio. Se la malattia è 
associata all’ universale astenia, è molto van- 
taggiosa data internamente la mistura nervina 
N. II. secondo il celebre Whyte ;s oppure un 
qualche rimedio Marziale . 
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Si potrebbe annoverar quì qualche altro di- 
fetto d’inversione delle parti, che all'occhio 
apparterngone s come quella del tarso, e dei 
cigli, o verso la parte interna, o verso l’e- 
sterna : ma noi tralascieremo parlarne, e ri 
manderemo i nostri lettori alle opere di 
Plenk, di Richter, ed altri. 


CAPO LXXVII, 
Delor dell’ orecchio. I se 
;» Otalgia, Sordità, Otalgia; 
Otitis Surditas. 
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Li dolor dell’orecchio , l’Otalgia, è spesso 
di specie astenica; e dipende o da più forte, 


i o, 

6 più leggiera. infiammaziofte. Se 1° infiami. 
mazione è gagliarda, ed'attacca le patti in- 
terne con una fteale universale malattia infiam= 
inatoria, con dolore interno molto gagliardo, 
unitamente ad un udito assai penetrante, ed 
acutissimo , oppure diminuito di molto, € 
tardo ; ostinata vigilia, bruciore, pulsazio- 
ne, rossa tumefazione, ed alle volte ancora 
la frenetide, allota appartiene alla classe quar= 
ta, e generalmente trattar si deve col metodo 
universale antiflogistico. E' questo . appunto 
quel violento dolore di orecchi in cui il dis 
vino Ippocrate dice : Periculum delirit adest ; 
& interitus. Se negletta sia questa stenica 
otalgia, o a meglio dire otitide: Otalgia : 
Otitis : passa facilmente alla suppurazione in- 
terna, dalla quale nasce, 6 la sordità, o siv= 
vero l’udito tardo, e gfave. Oltre al meto= 
do generale di cura antiflogistica arrecano il > 
più gran vantaggio le mignatte applicate ats 
torno all’ orecchio . 


; 6. CDLVI. 

Nell’ occasione di otalsia, in cui avvi sol- 
fanto una parziale stenia, e non generale ; 
con mite infiammazione, sono parimenti ùti- 
“lissime le mignatte poste attorno. agli oreca 
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chi. Sono pure dn questo caso molto gioves 
voli le fomente rinfrescanti d’acqua di Gou- 
lard, e specialmente se infiammate si osserva» 
no le parti esterne s*introduce qualche cosa 
d’ammoliente entro al meato, auditorio ester» 
no, come sarebbe un poco di lardo, o dell’ 
olio. Galeno ci ha raccomandato l'olio rosa» 
to. con un poco di aceto, e Ballouin un po» 
co di ngele rosato. Possono anche adoprarsi 
quì assai utilmerite li stimoli derivativi, co 
me sarebbero i'‘vescieanti, e particolarmente 
poi se l’infiammazione sia già diminuita , 
oppure, che non sia per se stessa molto gaa 
gliarda . 

S, CRLVIE 

Si sono dati dei casi di pietruzze, vera 
mi, ed altri corpi estranei introdotti nel 
meato auditorio esterno, ed hanno prodotto 
stimolo , e dolore. In simili circostanze è 
d’uopo darsi ogni premura di estrarre simili 
corpi estranei. Se nel surreferito mento sono 
entrati vermi, od insetti, il rimedio è mol 
to semplice; altro non si fa, che introdurre 
entro alla parte dell'olio. Il gas idrogeno 
solforato è ariche capace ad uccidere )’ inset- 
ti. Nel caso d’ insetti nidulanti nel meato sì, 
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fa uso delle schizzettature con latte, in cui 
bollito sia dell’aglio. Se le mignatte intro« 
dotte sieno nello stomaco, od in altra qua. 
lungne siasi cavità si fa uso dell’ acqua sala» 
ta. Il dottore Marryat loda assai contro l’ 
insetti le schizzettature calde fatte con una 
mistura composta di ence mezza di tintura 
di aloe, gocce trenta di olio di assenzio., e. 
venti gocce di olio di sabina ( o/eum sabrne ) . 
Un decotto di canapa, al dire di Plinio, 
caccia fuori tutti i vermi, od insetti nidu- 
lanti entro all'orecchio: eh guardiamo ! die, 
cono alcuni professori, ciò che ci è insegna=. 
to dai vecchi deve. essere rispettato , o tenia, 
to. per vero. | 3 


$. CDLVIII. 


Tosto, che si è formata la suppurazione 
negli orecchi; oppure subito che più non si 
osserva la eta la pulsazione, il calore, 
l’insoferenza di qualunque suono, lo stato 
non è più stenico, mà astenico. Le malattie 
degli orecchi si tengono\per assai pericolose , 
e di pessimo prognostico, come anche quelle 
degli occhi, ‘a causa probabilmente delle di- 
ramazioni. del pajo quinto dei nervi cerebra- 
:, e con molta, probabilità attaccato ancora 
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ne viene il cervello (#9), Io stesso ho conda 
sciuto un certo uomo, di cui altra volta ho 
referito al pubblico l’ istoria della’ malattià 
da esso sofferta, al quale per molto tempo 
venne fuori da un orecchio della marcia; ed 
in marcia si sciolse finalmente la parte destrà 
del cervelletto; e per cui dopò qualche tem» 
po sortì marcia dagli occhi. 


$. CDLIX. 


Aezio loda l’uso delvinò col miele; quan? 
do l’ orecchio butta della marcia: Io ho fat> 
to lavat solamente gli orecchi cen acqua di 
calce; ed inspruzzarla a gocce internamente: 
Un certo malato; che aveva questo incomodo 
credè trovare il più gran vantaggio dall’ uso 
del balsamo del Perù: Certo che molto più 
profittevole si è l’unguento Num.IIL di cui 
io stesso Mi Sono servito: 


} 
PLM è rieaitià Fr” lo in bin È ie o Gna È an 
(#) Celso dice: Aurium usum proximum luminibus 
nobis dedit natura, sed in auribus aliguanto majus 
dericulum est} nam ‘vitia otulotrum intra ipsos nocent } 
aurium infiammationes; doloresque interdum etiam ad 
dementiams mortemque precipitani: 


| 6. CDLX. 


Nelle otalgie asteniche si spruzza negli oreca 
chi laudano liquido, la tintura di castoro, 
l’ etere, si fa ricevere il vapore di acqua eal- 
da, e simili. Fra i rimedj ammollienti met- 
ter sì deve il latte tepido ; la chiara dell’ uo- 
vo bene sbattuta, l'olio di mandorle dolci, 
l’acqua tepida ec. Si applicano i vescicanti 
dietro agli orecchi, oppure vi si pone un 
empiastro, di pece bursundica. S: fa uso di 
setoni, e si otdina, che si tirino su pelle 
narici gli errini. Si danno le pillole aloet., 
la tintura di Coloquintida, le pillole Nu. 
mero IV., e se l’astenia è universale si dà 
la mistura Num. III; o sì fa prendere qual- 
che medicina acciajata, ed altro simile to 
nico. | 


‘6 €CDLXE 


Nel tinnito, e mormorio degli orècchi, 
e nell’udito grave, e tardo è stato assai uti- 
le a molti, l’inspruzzare per un certo tem- 
po alla sera un cucchiajo da. caffè di acqua 
calda negli orecchi , o farla sortir fuori dopo 
uno, o due minuti. Ad altri questo rimedio, 
non ha pottato giovamento alcuno 5 ed è sta= 
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to utile l’introdurvi dell’ olio con etere, ed 
è anche dimostrato - dalla esperienza il van- 
taggio dell’ unguento Num. III, © applicato 
dentro agli orecchi, o al di fuori. Ho pure 

vato assai utile il Castoro, l’ambra, ed 
un mite unguento diffusivo. Posso anche di- 
re. di più , che mi è sembrato , mì siano sta- 
fe pure vantaggiose non poco le pillole aloe: 
tiche. Ad alli ho fatto ricevere entro agli 
orecchi il vapore del i re nel 
modo, che sta referito al Num. I. sh al 
fatto pure compotre dei sacchetti ripieni d 
le medesime erbe, e gli ho fatti legate sopit 
agli orecchi. Alcuni hanno instillato entrò 
agli orecchi il sugo di aglio, porto , e si- 
mile: ad altri hanno giovato i mercutiali 
pigliati internamente » 


$. CDLXII. 


Essendo in questi casi lo stato morboso 
degli "orecchi non stenito, ma astehico; de- 
vono essete messi in pratica i ritnedj stima» 
lanti o gagliardi, o miti a proporzlone del 
bisogno. Essendo precorsa un’ infiammazione. 
deve credersi, che siavi un’astehia indiretta, 
ed in conseguenza usar si devono i stimolati- 
ti i più forti: Nel tinnito, o sordità nafa 


- 


feti 
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dopo una costipazione; o nei cachettici co: 

minciar si deve dagli stimolanti i più miti. 
$. CDLXIII. 

Essendo noi da ge osservazioni istruis 
ti, che nel più gran numero dei sordi; quan: 
do però non vi sia alcun’ulcera,’ manca il 
cerume degli orecchi , così io ho cominciatò 


per rimediare a questa alienazione dall’ ordine 
7 
si 


naturale coll’uso per schizzettatura dell’acqua 
calda, o anche secondo che mi è «parso più 
a proposito, mi sono servito di schizzetta» 
ture, ma fatte però con materiali corroboran= 
ti usati caldi, € quando ciò non ha portato 
} effetto; che desideravo, sono passato a stis 
moli più forti. 
$. CDLXIV. 

| Dassi soventi volte il caso; che la sotdità 
dipende dall’ ostruzione della tromba di Eu 
stachio ( Tuba Eustachiana ) è ciò sospettasi 
principalmente , anzi si tiene per certo, al- 
lorquando non riscontransì esterne ostruzioni 
agli orecchi, nè ulcere, nè corpi estranei, o 
manca ogni altra causa della sordità, e quindi 
se chiudesi la bocca , ed il naso si fa sortiré 
1’ aria dal polmone espirando,; ed essa percuo» 


>= 
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te con violenzà le trombe Eustachiane, e gli 
orecchi, e sì osserva qualche resistenza o ad 
una od altra parte, o a tutte e due, ove 
trovasi già la sordità, o l’ostruzione. Que- 
sta causa, O stato morboso si toglie qualche 
volta cogli errini (*), e colle frizioni fatte 
con stimoli diffusivi. Generalmente però vi 
si richiedono le schizzettature entro alle trom- 
be, le quali si fanno con un tubetto curvo 
introdotto pel naso, o pella bocca, o trafo- 
rando il processo mastoideo, per cui richie» 
desi la mano chirurgica. | 


$. CDLXV. 


F: già notò da lungo tempo, che spesso: 


producesi l’ ostruzione del meato auditorio; e 
la sordità per solo indurimento , ragunate , ed 
ammasso del cerume, e per impulizia, come 
spesso osservasi nei muratori, ed in coloro , 
che 


CRISTNZZIZI LIZA LAI ENCIAZOCOTI TLT ZONA STEN oa ro 


(*) Nell’ ostruzione delle trombe Eustachiane è 
vantaggiosissimo l’ uso dei. sialagoghi, e specialmen- 
mente nel caso, d* intasi prodotti da affezioni catar- 
rali, e flussionali. Anche la meccanica masticazione 
di cose non stimolanti ma dure esprime della saliva, 
e ciò reca sommo vantaggio deostruendo le trombe 
di Eustachio pelle tante cognite leggi della fisica 
animale ec. 
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che continuamente lavorano. nella polvere , 
ciò può vedersi agevolmente, se ben si esa- 
mini l’ esterno meato dell’ orecchio servendo 
ci di un moccolino acceso per meglio fare le 
nostre osservazioni, Per togliere questo inco- 
modo si fa uso di schizzettature ammollienti 
per render molle l’ ammasso del. cerume ot» 
turante , ed ostruente il meato a fine di po- 


perio: estrarre. (*), 


$. CDLXVI. 


Una fontanella aperta nel collo diretta— 
mente sotto l’ orecchio affetto da sordità, è 
stata spesso giovevole allontanando affatto 
questo male, (**) 
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(*) Il celebre rettore di Pewsey sis. dott. Town- 
send (Guide to Health Vol. II. pag. 371.) consiglia 
di schizzettare alla sera entro all’ orecchio un poco 
di bile di bove, oppure olio di mandorle dolci, 0 
sivvero latte tepido con poche gocce di acqua d’ a- 
mononia, e di lavare all’indimani l’ orecchio col tè 
di salvia unito ad un poco di miele. 

(**) Per fare la fontanella di cui si è fatto accen- 
no quì sopra si forina una pallottolina, come un 
pisello di cerotto, o empiastro vescicatorio, e si 
pone sul luogo indicato nel collo tenendovela  fer- 
ma con un cerotto adesivo. Ciò fassi alla sera al 
momento , che il malato va in letto. Alla mattina 
si leva la pallotrolina Vescicatoria, ed in suo luogo si 
mette un pisello, e così ogni giorno un’ altro, e que- 


Weikard T.V. B sto 


18 
CAPO LXXVIIE. 


Dolor- di denti. 
Odontalgia, @ontalgia . 
$. CDLXVII. 


Îl dolor dei denti è una dei più fieri, e ga- 
gliardi. Esso può essete o stenico, od asteni- 
co. Nell’odontalgia stenica sì hanno i più 
comuni segni dell’infiammazione, in genera- 
le soffrono più denti, e quelli di tutta una 
parte. Vi è calore, rossore, tumefazione, € 
pulsazione: soffrono la gengiva, la mascella, 
e spesso ancora la guancia. Sembra ai mala- 
ti, che i loro, denti sieno divenuti più lun- 
ghi. In conseguenza di questo dolore infiam- 
matorio nasce la suppurazione alla gengiva , 
oppure nell’ alveolo del dente, e spesso anco» 
ra nell’intertna parte della guancia. Allora 
non è più il caso di una stenia, ma bensì 
di una indiretta astenia. 
f. CDLXVIII. 

Nello stato stenico portano gran giovamen» 

to le mignatte applicate alla gengiva, ed al- 


—— 
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sto è il metodo di fare, e tenere aperta la fontanel- 
la. L’ autore . 
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tri timedi rinfrescanti, e debilitanti, decol. 
lutori rinfrescanti; ed ammollienti, 1’ acqua 
vegeto minerale di Goulard, e simili. 


$.. COLXIX. 


La causa generale dell’ Odontalgia è la ca- 
tie, o corrosiene del dente, e questa è uni- 
versalmente astenica. Il dente comincia a de- 
lere, allorchè il nervo viene a nudo, od al- 
lo scoperto. Questo dolore può nascere dalla 
mancanza dello stimolo ordinario, come pet 
esempio da cose fredde; da debolezza, oppu- 
te nasce da stimoli più forti dell’ ordina» 
rio, e questa è una causa molto comune, 
da cibi caldi, e da cose calefacienti, e sti- 
molanti. Noi dobbiamo anche quì nuovamen- 
te avvertire, che questo dolore, come si è 
detto della specie accennata di sopra, può 
essere stenico, od astenico. Il dolore dei 
denti, che nasce per simpatìa di altre parti 
sì modella secondo lo stato di eccitamento 
dilqueste (*).. - | 


(*) Ci meravigliamo, che non pochi pratici pon- 
gano l’odontalgia nella classe dalle malattie inftam- 
matorie universali. Essa è quasi sempre locale; ed è 
come dice benissimo il dott. nostro A., ora stenica, 
ed ora astenica. Non sono rari però i casi di odon- 
2 tal. 
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Da ciò ben comprendesi, perchè rimedi 
diametralmente opposti sieno stati trovati uti- 
li nell’odontalgia. Nella stenica giova. l' ac- 
| qua pe: l’acqua di Goulard , o l'olio te- 

occa, si fa uso di mignatte, di 
purganti, 0 emetici: nell’odontalgia astenica 
sj ricorre aì rimedi eccitanti, 


FO, 


puti in 
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talgia simpatica per affezione dello stomaco . Il dott. 
Lister era spesso incomodato da dolore di denti, ed 
egli facendovi seria attenzione osservò, che derivava 
da indigestione. Allora prendeva un bicchierino di 
spirito di vino subito, che sentiva affacciarsi il do- 
lore; e questo tosto cessava. Il tradutore ebbe una 
Signora, alla quale faceva cessare il dolore di denti 
coll’uso di un poco di rosolio di menta. Il dottor 
Townsend ( Vol. I. pag.142. ) ci racconta,- che una 
Signorina era molestata da molti giorni da fieri do- 
lori di denti. Essa aveva fatto uso della tintura di 
Boerhaave tanto decantata nell’odontalgia, e si era 
applicata un vescicante dietro agli orecchi, ma inu- 
tilmente. Ella si portò in questo stato a consultare 
il celebre Townsend, il quale le trovò la lingua. 
bianca, ed il polso frequente, e debole; ma però il 
sintoma, che più sembrava interessante a questo gran 
medico era l’aumento del dolore, quando lo stoma- 
co era vuoto, e la cessazione quando questo aveva 
ricevuto del cibo. I denti erano buoni. Il medico 
considerando il male come simpatico le diede un’eme- 
tico, il quale portò fuori molte materie indigeste , 
con una quantità di muco viscido, ed il dolore cessò 
affatto. In seguito con ottima cura preservativa fu 
proveduto alla recidiva. 
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Ho trovato molto efficaci le frizioni si e 
spalmature coll’ unguento diffusivo ( Num.XIV. 
T. IL F. II. Malattie Universali asteniche ) 
ed anche con maggior profitto; e vantaggio 
mi sono servito in esterne frizioni. sulla 
guancia dello spirito Num. V. Si è anche in- 
trodotto entro al dente cariato laud. liquido : 
oppure il liquore anodino di Hofmann. 
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E° ben naturale; che il dolore deve cessa= 
te, allorquando il nervo rimasto a nudo sia 
indurito; oppure distrutto. A tal fine. sì è 
posto olio di vetriolo (acido solforico ) entra 
al dente cariato;, e sì è ancora artoventato 
un filo di ferro; € così infuocato si è intro- 
| dotto entro al foro distruggendo in questo 
modo il nervo (*). Se però il nervo del den 


(*) Non si può negare, che questo metodo sia 
stato spesso assai vantaggioso; ma non devesi però 
occultare; che spesissimo ha portato dei disordini 
molto lacrimevoli; Se ne guardino i chirurghi. Que- 
sto metodo può essere praticato quando ogni altro 
è inutile ; € nomi si può ricorrere all’estrazione, Al. 
cuni soggetti preferiscono questo ‘alla cavata del den- 
te, ma el sembra una follia, giacchè il dolore è 
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te non sia affatto attaccato dalla materia, © 
corpo abbruciante, il dolore invece di dimi- 
nuire si fa più impetuoso, ed insoffribile . 
Marryat loda una pillola di grani due di ope 
pio, e due di canfora, due gocce di olio di 
garofani ; e due di olio di pepe, e questa 
deve mettersi per quanto ve n° entra dentro al 
foro del dente; e nel tempo stesso deve pure 
introdursi entro al meato auditorio della par- 
te corrispondente al dolore una cucchiaiata da 
caffè di tintura tebaica, o di spirito di vi- 
no, lo che non ha mai fallito di produrre un 
buon effetto, e specialmente se il malato 
avanti di fare uso dei prefati rimedi abbia te- 
nuto in bocca dell’aceto, 


$.  CDLXXIII 


Allorchè il dente non sia più dolente, ma 
per evitare però, che il dolore torni a farsi 
sentire si riempie il foro prodotto dalla ca- 
rie con laminette di oro, o di piombo. Nei. 
casi più gravi, in cui il dente è guasto as. 
sai, è ben facile comprendersi, che il rime. 
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grandissimo , il rimedio non è così sicuro, come 


lo è quello, ed è più spesso pai i da gra- 
vissimi disordini, 
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dio più efficace, e migliore sarà senza dubbio 
l’ estrazione » 


$. CDLXXIV. 


Si è fatto l'esperimento di mettere un 
dente in una morsetta ben stretto; e fregan- 
dolo per un’ora intiera con polveri da denti 
se n'è consunto lo smalto, o sia quella luci- 
da, e levigata esterna superficie del dente me- 
desimo, Ciò si è anche ottenuto servendosi 
di una spazzolina, oppure di un pezzuolino 
di tela. Leggasi ciò che ho scritto di sopra 
a proposito del tartaro dei denti. (*) 
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(*) Questo paragrafo quantunque assai ben collo- 
cato in questo punto pella verità, che contiene, vi 
è messo però in un modo molto secco, e pare a pri- 
ma vista, che non vi abbia, che fare. L’autore in- 
tende di richiamar quì quanto ha detto parlando del 
tartaro dei denti, cioè, che fregando troppo lo smal- 
to questo consumasi, ed allora i denti sono più fa- 
cilmente sottoposti alla carie . 
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CAPO LXXIX. PE 


Emorroidi, Marisce . 


$. CDLXXV. 


Hi sostenuto, € dimostrato nel mio tratta= 
to sulle malattie. universali asteniche di que- 
sti elementi, che propriamente l’emoroidi so- 
no una vera malattia astenica.» Sono pure al 
presente di questo parere, e sono. persuaso , 
che Celso non abbia ragione alcuna, allorchè 
egli considera il flusso emoroidale come una 
purga, o cosa molto proficua, ed utile, e 


“non già una malattia ( purgatio non morbus. ) . 


6. CDLXXVI. 


Sono bene a portata della comune frase ; 
che l’ apoplessia, e, varie malattie’ simili a 
questa, ed altre ancora non poche siano pro- 
dotte dall’ arresto, e mancanza del flusso emo- 
roidale. Io all'incontro ripeto 1’ apoplessia , 
ed ogni altra simile malattia, e tutte quelle, 
che a questo arresto sogliono incolparsi , dal- 
la causa stessa, dalla quale prodotto viene il 
flusso sanguigno dai vasi sedali. Egli è cer» 
| to, che questi mali fanno non ostante la lo- 
to comparsa, o l’ emorroidi fluiscano, o non 
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fluiscano . Si danno senza fallo; come credo 
averlo osservato io stesso; e mi persuado di 
non sbagliare ; più individui soggetti all’apo» 
plessia ; quando il flusso emorroidale è aper. 
to, che quando esso non lo è. Lo stesso Gi. 
libert, un grande amico del flusso emorroida= 
le, ci narra il caso di un curato, il quale 
aveva l’emorroidi, e che gli furono aperte . 
Venne abbondante emorragia; e dopo due an= 
ni egli ebbe un forte colpo di apoplessia,; che 
lo levò di vita. pi 


6. CDLXXVII. 


AI presente noi non trattiamo; che dei 
nodi, o tumefazioni emorroidali : ora quan 
tunque io abbia asserito ; che il male dell’ e- 
morroidi ha per causa fondamentale uno stato 
astenico , egli è però verissimo, che i nodi 
or dipendono da una parziale istenia, ed ora 
da un’astenia . 7 


$. CDLXXVIII. 


Si danno soventi volte delle tumefazioni 
emorroidali infiammate , oppure steniche, co- 
me conoscer puossi dalla loro rossezza, sono 
esse dolenti, dure, calde, e pulsanti. L° ac- 
qua calda è quì di sommo vantaggio, come 


“ 
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anche l’acqua di Goulard, i rimedj emollien- 
ti, e rilascianti, come il cerotto di Saturno 
( ceratum saturni ), i clisteri di acqua fredda, 
la midolla, o l’interiora di zucca, di melo- 
ni, le mele fradice, oppure cotte, e fredda@ 
te, o altri frutti rinfrescanti. 


$. CDLXXIX. 


Questa locale infiammazione si diffonde 
con molta facilità fin nelle parti carnose, € 
nelle natiche, come lo ha osservato il Pott, 
e cagiona di leggieri delle ulcere, ed anche 
la fistola dell'ano, i quali disordini però pre- 
venir si possono col metodo antiflogistico , 
colle fomente rinfrescanti, coll’ acqua di Gou- 
lard, coll’ applicazione delle. mignatte, e si- 
mili. Dalla negligenza di questa locale ste» 
nica malattia. proviene generalmente la così 
nota fistola dell’ ano, la quale deve sempre 
considerarsi come una malattia del più gran 
rilievo. A cagione della fistola dell’ano mo- 
.rì il cardinale Richelieu; e Luigi XIV. die- 
de al suo chirurgo Felix per i’ operazione 
della fistola cinquantamila scudi di Francia. 


$. CDLXXX. 


Di specie stenica esser pure devono quelle 


Y 
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tumefazioni emoroidali dalle quali afflitti ven 
gono Ì giovani francesi celibi, e di cui GÎ 
libert ci racconta di aver patito egli stesso. 
Queste compariscono, al referir di Gilibert 
dai quindici ai venti anni, ed anche più tar- 
«di, ma però è ben probabile, che allor non 
succeda, perchè sarà difficile, che a quel tem- 
po un francese sia ancor celibe. Producono 
queste agitazione, ed affanno, ed anche qual. 
che volta portano perfino la lipotimia, e spa» 
riscono coll’ emorragia di sangue dal naso, o 
colla spontanea rottura delle vene varicose , 
di cui esse costano, oppure per mezzo dell’ 
applicazione delle mignatte > od altra simile 
cosa » / 
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Lo stato stenico può di leggieri, e spesse 
volte passare in astenia indiretta, ed in tal 
caso non più, come abbiamo detto di sopra, 
osservansi l’ emorroidi ; ma sono bensì esse 
appassite, e mostrano un colore più scuro, 
e tendente al nero. In simile circostanza, ed 
im special modo, quando la loro infiammazio- 
ne ha avuto lunga durata, o a dir meglio la 
loro infiammazione è astenica raccomando le 
fomente fatte col Num. VI., le quali soglio» 
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no essere aricora molto utili nell’infiammazio: 
ne attiva, o stenica altra volta chiamata flo- 
gistica, quando però essa sia piuttosto leggie= 
ra: Queste sono anche molto utili nelle fis 
stole . 

| 6. CDLXXXII. 

Oltre a quanto abbiamo detto può essere 
anche prodotta una pressione; ed uno stimo- 
lo spasmodico ai nervi del retto intestino a 
causa della ripienezza; e distensione dei vasi ; 
e di là può espandersi ancora, e diffondersi, 
nel qual caso sono piuttosto appropriati quei 
rimedi esterni; che hanno l’attività di cor- 
roborare; e di eccitare piacevolmente, che 
gli ammollienti, e debilitanti., E' questa ap- 
punto la circostanza, ‘nella quale sono’ bene 
indicate le fomente colla soluzione di oppio, 
e laudano; come pure è indicatissimo il vi» 
no, e le cosc spiritose. In tale occasione 
profittevole si è lo spirito canforato, ed al- 
tri simili rimedj. Io però in ogni caso per 
maggior sicurtà mi servirei del rimedio, che 
. stà al num. VI., ed a tal fine lo propongo, 
e lo raccomando. 


do 
$€DEXXXHI 


E° pggimal stato scritto sì tanto dai me- 
dici sull’emorroidi , che io entrar non voglio 
in discussioni su la loro situazione, quantun- 
que a ben riflettere questo non è stato abba- 
stanza esaminato, nè pienamente determina- 
to, come asserito viene anche dagli stessi 
anatomici . ; 

f. CDLXXXIV, 


Io credo quindi, che tanto le interne, 
quanto l’ esterne  nodosità, o tumefazioni 
emotroidali siano varici, ma non però di pic= 
cole diramazioni della vena porta, come si 
è finora supposto erroneamente. La varia fi- 
gura, che esse rivestono, può dipendere dal- 
la cellulare, e dalle membrane dell’ intestino, 
e dell'ano, Callissen è anche di parere, che 
lo stravaso del sangue, che si fa nella cellue 
lare formi, e costituisca l’ emorroidi. 


6 CDLXXXV, 


Non è quì il luogo di occuparmi sulla ri- 
cerca, ed esame delle cause. E° d’uopo pe- 
rò di avvertire, che il più delle volte sono 
prodotte dalla costipazione, e da duri escre- 
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miti ed allora tostituiscond realmente una 
malattia tutta locale. Io tengo nonostante il 
caffè per una bevanda assai sospetta, e perni. 
ciosa. Mi rammento soventi wolte di avere 
sentito dire dal fu dottore, e professore Pa- 
pius, che egli spesso soffriva di leggiere emor- 
roidi, allorchè prendeva il caffè. Varj altri 
mi hanno ‘asserito lo stesso. Ho conosciuto 
un ragazzo molto saro di due anni, al quale 


si dava: spesso, ed in quantità del caffè, e’ 
con ciò veniva soggetto a delle protuberanze 


emorroidali. Esse aumentavano, e compariva- 
no a proporzione y ‘che erano eccitate, favo- 
rite, e prodotte dal caffè ,, oppure n'era in- 
terrotto, € mitigato l’uso, 


$. CDLXXXVI., 


Non sono però persuaso, che ciò dipenda 


da una qualità, e proprietà calefaciente del 
caffè. Si possono usare cose anche più riscal- 
danti senza, che essesetvano d’incentivo all’ 
emorroidi. Il caffè produce nei deboli dei 
movimenti, e convellimenti nervosi, dei prin- 
cip), e prodromi apoplettici, delle flatulenze, 
e delle ansietà, dalle quali uno può liberarsi 
col vino, o con qualche cosa di calefacien- 
te, col gengiovo, scorze di arancio forte, 
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e cose simili confettate. E' molto probabile, 
‘ che il caffè sia forse un promotore dell’ emor- 
roidi a causa di un certo suo special modo 
di agire sopra ai nervi, ed al sistema arte- 
rioso. Sia però detto col dovuto rispetto ver- 
so di ciò, che è stato pubblicato da quelli, 
che meglio intendono questa materia. 


$. CDLXXXVIL. 


‘Quando trovasi nelle nodosità emorroidali 
sangue rappreso, ed aggrumato , si loda, e si 
propone l'incisione per dargli esito; ed al. 
lorchè le nodosità sono indurite vien propo- 
sta una lunga difficile, e laboriosa estirpazio= 
ne , che si eseguisce o col bisturino, o coll’ 
allacciatura. In ambi i casì io consiglierei 
fare avanti una prova coi fomenti col Num. 
VI., o coll’ unguentino Num. III 


CAPO LXXXx. 
Fistole, Fistule. 
f$. CDLXXXVIII. 
La fistola è un’ ulcera più 0 meno profon- 


da, e che ha una ristretta apertura. Si da 
pol il nome di seno a quell’ulcera, la di cui 
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cavità, o fondo, ove trattiensi la marcia, è 
profonda, e l’apertura è piccola, ma però 
non callosa. Per dare a questa ulcera il no» 
me di fistola s1 vuole, che l’ apertura sia du» 
ra, e callosa, © | 


$. CDLXXXIX, 


Le fistole sono la cosa stessa che l’ulcera, 
ed altra differenza fra loro non vi è, che le 
prime sono più profonde delle comuni ulcere, 
sono occulte, od internate nella sostanza sot» 
to alle parti esterne, ed hanno una piccola 
apertura, per cul sorte la materia. Per cu- 
rarle , bisogna ridurle a vere ulcere, vale a 
dire se ne dilata l'apertura, oppure sì pro- 
cura di farle riunire, ed abolirle per mezzo 
di una tenue pressione , di schizzettature, € 
fomento , o appropriati bagniuoli. 


6. CDXC, 


Hunter, ed altri ancora dopo di lui hanno 
osservato, che le fistole hanno in tutto il 


loro tratto, «e nella loro cavità una interna . 


superficie liscia, eguale all’ incirca a quella 
dei canali, come sarebbe per modo di esem- 
pio l’interna superficie dell’ uretra. 


$. CDXEI. 


è 
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$. CDXCI. 


Tanto la durezza di queste ulcere, che 
formano una specie di canale, come anche 
del loro orifizio deve essere tenuta per un 
effetto di un infiammazione astenica, o di 
una tumefazione, che ha in se una maggior 
durezza di quello, che l’ abbia ’' orlo delle 
ulcere ordinarie, Quindi è, che per tal cau= 
sa, secondo il parere di Gilibert (*), recan 
profitto le fomentine di acqua di Gou- 
lard nel caso della fistola dell’ ano. Secondo 
questo principio mi servii dell’ unguentino 
Num. III, dell’acqua di calce, e dell’ empia= 
stro di minio per cuoprire l’apparato in una 
fistola, che era nel ventre da cui esciva dell’ 
acqua, e qualche pochi di escrementi; a tal 
riflesso, e secondo le mie osservazioni ho 
luogo di raccomandare preferibilmente ad ogni 
altro rimedio le fomente Num. VI. (**) Si 
inspruzza col massimo vantaggio nelle fistole 
lacrimali, ed in altre ancora una soluzione 


PERDITA I TTT, ) E I IE 


Cooniensionii 


acne o nn 

(*) Adversaria medica-praflica p. 58. 

(**) Anche nelle rumefazioni, od invecchiate aste- 
niche infiammazioni dell’uretra, fino al collo. della 
vescica mi sono servito con molto profitto di que» 
ste fomente. L° Autore, 


Wetkard Tom. V. (@ 
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di grani dieci di pietra infernale (nitrato di 
argento fuso ) in dieci once di acqua . 


$. CDXCII. 


Non penso sia questo il luogo di pare 
lare dell’ operazione della fistola, onde ris 
mando i miei lettori bramosi d’ informarsi 
del modo di tagliarla, o aprirla, o sia per 
mezzo del ferro, o colla legatura alle ope- 
re di Chirurgia, ove se ne tratta estesa= 
mente . 


$. CDXCIIL 


2g Gilibert guarì in un giovine una fistola, 
Fal lunghezza di quattro pollici schizzet- 
tandovi un infusione delle sommità d’ Iperico 
( Hypericum perforatum lin. ) unendovi l’uso 
di una leggiera compressione. Le fistole di 
origine venerea sì curano generalmente coll’ 
uso del mercurio, o coll’ estirpazione della 
malattia primaria. Esse sono pello più nate 
colla malattia universale, e nella maggior 
parte dei casi guariscono cessando quella . 


$. CDXCIV. 


Nella parte; ove avvi la fistola vi è par. 
ziale astenia, ed alcune volte vi è ancora 


N 
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eongiunta un’ astenia universale; anzi n'è il 
principio fondamentale; come sappiamo; ché 
ciò pure osservasi nelle ulcere: Se la fistola 
è una conseguenza dell’ infiammazione ; ll’ 
astenia; che 1° accompagna è indiretta : ; 

$. CDXCV. 

E' un discorso molto famigliare quello di 
dite; clie var) soggetti sono morti; se è sta: 
tà fuîta loto l’operazione di una fistola di 
ahticà data ; o se è stato curato in altra mas 
hiera, Questa osservazione può essere fortui- 
îa e causale in alcune circostanze; € può 
essete reale; é di fatto in vatie altre. Con 
tutto ciò rimane nonostante sempre inresolue 
bile la difficoltà; ed è sempre una ricerca ; 
alla quale non si da plausibile risposta se la 
morte sia avvenuta per un trasporto; o des 
posito di materia; o per altra qualunque siaè 
si causa: Pare; che sia molto ragionevole il 
étedere, che un’ universale astetiia , la quale 
si è dimostrata occupare preferibilmente fino 
a questo punto una parte; la quale nel caso 
presente è la fistola; abbia potuto attaccare 
iri seguito anche con più violenza il cervel: 
lo; ed il polmone; e produrre; o farsi cau» 
sa dell apoplessia; e della tisi. Se si fossa 
E è | 
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incominciata la cura dall’opporsi all’ univer- 
sale astenia, sl sarebbe potuto probabilmente 


evitare, ancora questi maggiori mali. Se poi. 
l’astenia era soltanto parziale, poteva anche 


a poco ja poco ‘formarsi in seguito ancora 


una parziale astenia, o nel cervello, o nei. 


polmoni. L° astenia locale residente nel luo- 
so della fistola può condursi forse ad un mag- 
giore eccitamento, ed azione per mezzo del- 
lo stimolo prodotto dall’ operazione, o dall’ 
applicazione dei rimedj per guarirla. In con- 
seguenza di ciò non è improbabile, che pos- 
sa divenire attaccata dalla debolezza un’ altra 
parte, e specialmente dall’ azione dell’ aste- 
nia, e prendere l’aspetto di un’altra specie 
di malattia, la quale in seguito attribuita 
viene ad un deposito di materia prodotto dal- 


su 


= 


la guarigione della fistola, ma è chiaro, da : 


quanto abbiamo detto, che ciò vien piutto» 
sto determinato con precipitazione di giudi» 
zio, che con ragione, ed avvedutezza. Si. 
miti fatti si osservano non di rado avvenire 
ancora nel caso di altre ulcere. 


$. CDXCVI. 


Se mai la fistola divenisse asciutta, ed 
arida per troppo grande astenia, atonia, e 
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n 


fotza vitale venuta meno, o per mancanza 
di moto nei vasi, come ben spesso ciò os- 
servar si suole nei soggetti estremamente de- 
boli innanzi alla morte, in tal caso la ca- 
gione è senza dubbio molto palese senza, 
che abbiamo bisogno di ricorrere ad un de: 
posito di materia. 


$. CDXCVII. 


Oltre a“ciò conviene aggiungere, che l'as 
serzione dei pericolosi, e funesti depositi, 
che sì dice essere avvenuti: dopo che sono 
state chiuse le ulceri, e le fistole, si rende» 
rebbe vieppiù probabile, se in seguito di una 
tale operazione, e guarigione ne fosse seguia 
ta sempre una funesta malattia ad altre par- 
ti, come l’apoplessia , la tisichezza , o simi- 
li. Ma questo non sarà avvenuto una sola 
volta in dieci casi, e forse anche neppure. 
una in venti, e questi casì sarebbero ancor 
più rari, od anche non avverrebbero in con- 
to alcuno, se subito dopo all’ operazione ri- 
guardo si avesse , e pensiero si dassero i me» 
dici, di togliere, e curare l’ astenia. Non 
sì darà esempio, che dopo le ulceri trattate 
col metodo di Underwood sopravvenga un’ 
apoplessia, od un’ altra malattia. E' dunque 
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stato un difetto del metodo curativo, e non 
già un'inevitabile metastasi, se così spesso è 
sopravvenuto del danno alla guarigione delle 
ulcere, o fistole. Prego a riflettere a questo 
proposito all’ istoria da me altra volta referì. 
ta del fu vecchio Principe di Fulda, al qua=.. 
le io ad onta di tante opposizioni feci asciu- 
gare, e guarire una piaga assai considerabile 
in. un piede, ed una fontanella, che egli 
aveva aperta, e dopo di ciò quel buon  vec- 
chio stette molto meglio. Convien però di- 
re, che molto tempo innanzi sì era fatto uso 
del sale essenziale di China nel vino di To- 
kay, altre medicine corroboranti, ed un ci- 
bo iattonante, e nutriente. L’astenia fu tol. 
ta affatto per quanto lo permise l’ età del 
soggetto, e la sua costituzione corporale: ne 
sì vidde nessuna triste conseguenza dal mìo, 
modo di agire. 


6. CDXCVIII. 


Da quanto abbiamo detto potrà ancora ca- 
pirsi molto bene, che le stesse ragioni, e. 
condizioni militano rapporto alle  tumefazio- 
ni linfatiche delle gambe. Io stesso conosco 
dei soggetti, i quali hanno sofferto ì loro 
incomodi dall’ essere state loro fasciate le 
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gambe tumefatte, € che avutone questo risul- 


tato cercavano di dilatare universalmente il 
comune pregiudizio contro le fasciature. In 
questo modo ogni medico artificio può dive» 
nire, inutile, o realmente dannoso, se il 
medico non sà servirsene, ed adoprarlo con 
prudenza, e destrezza. Cosa sì dovrà mai 
aspettare di buono nel caso di piedi edemato- 
sì pel resto del corpo, se il medico fa di 
tutto per aumentare universalmente 1’ astenia 
per mezzo di una dieta rilasciante, per mez» 
zo di evacuanti, e del disgraziato metodo 
dissolvente ? 


CAPO LXXXI, 


Ulceri, Scrofole, Cancro, Carie ec. 


6. CDXCIX. 


de nasce infiammazione nelle parti carnose, 
vale a dire un aumento di moto, e distra» 
zione nelle fibre, e vasi, ne viene ancora 
un afflusso maggiore di umori, un aumento 
di parti, oppure realmente nuovo prolunga- 
mento , od accrescimento , come ho già det. 
to di sopra nel discorso generale sulla diver= 
sità, e termine delle malattie locali. 
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f. D. 

Quanto quì sopra abbiamo detto nel  pre- 
cedente paragrafo non avviene solamente, nel- 
le parti carnose, ma nelle ossa eziandio, 
giacchè esse s° infiammano, si aumenta cioè 
in loro 11 moto vascolare ; s’ estendono le fi» 
bre, ed in esse prende piede un aumentato as- 
sorbimento , o sivvero un’accresciuto afflusso di 
umori, e da questo è derivato appunto, che 
le ossa dopo tali malattie si sono trovate più 
gravi; e possono eziandio avervi luogo delle 
escrescenze, elevazioni, e simili in grazia 
dei moti interni resi più validi , 0 variati 
per mezzo dell’ infiammazione. 


6. DI. 


Se questi nuovi movimenti prodotti dall’ 
infiammazione, o da un certo particolare sti- 
molo sono portati ancor più oltre di modo, 
che ì vasi, e le fibre, o si lacerano per es- 
sere divenuti troppo lunghi, oppure una non 
naturale variazione prende piede nei princi» 
pj; i quali compongono le parti animali, 
allora si fa una separazione di una nuova ma» 
teria al fine dei vasi; ed è per queste cau- 
se, che nasce una buona, o cattiva suppura» 
zione, corrosione, gangrena €c. 
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Si producono - in tal maniera nelle parti 
carnose delle ulceri o chiuse, od aperte, e 
degli apostemi. Ma ciò non succede solamen- 
te nella sostanza carnosa, una simile cosa, 
può ancora prodursi in quella delle ossa, e 
questa può anche passare in. suppurazione , € 
per cui si genera la carie ( caries ) di una 
qualità più, o meno cattiva, od anche la 
totale mortificazione delle ossa ( Necrosis). 


$. DIIL 


| Si danno delle infiammazioni steniche nel» 
le parti carnose, e dalle quali prendono ori» 
gine le ulcere: si danno poi infiammazioni 
di altra specie, ed è allora, che le ulcere, 
le quali ne sono il prodotto, sono di quali- 
tà astenica. Alcuni medici hanno chiamato 
questa specie d’ infiammazione lenta, o croni- 
ca, ed Hunter le ha dato il nome d'’ infiam- 
mazione scrofolosa . Lo stesso può valere 
eziandio rapporto alle infiammazioni delle os- 
sa: ciò non pertanto sono di sentimento, 
che le infiammazioni ossee, e le ulceri pari= 
menti delle ossa quasi sempre se non gene» 
ralmente sono di specie astenica. Da ciò de- 
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riva appunto, che pella maggior parte è co» 
sì lunga, e difficile la cura della carie, o 
dell’ ulcera delle ossa ; se da ciò viene la ne. 
cessità di aumentare ir questi casi l’eccita» 
mento coi rimedj, e mezzi tanto interni, ed 
esterni, quanto con ì chirurgici, che è quan» 
to dire di promuovere artificialmente uno 
stato di stenica infiammazione. 


$. DIV. 


E’ d’uopo osservare in generale, che anche 
lo stato stenico è già passato in astenia to» 
sto che dopo l’infiammazione è venuta alla 
comparsa la suppurazione, o l’ulcera. Egli 
è però generalmente d’ assai più pregiudiciale 
nelle ulcere lo stato loro locale astenico, se 
Igià in origine ,l’istessa infiammazione dalla 
quale sono prodotte è stata di specie aste» 


LI 


nica. 
N DV. 


Ho già asserito, e sostenuto, che nella 
circostanza d’ infiammazioni , suppurazioni, 
ed ulcere avvi un cambiamento nei moti na- 
turali, nella forza. vitale, e nello stato di 
eccitamento delle fibre, e vasi, per cui la 
malattia ( o essa sia un’ulcera, una carie, 
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pd altra simile ) può divenire più leggiera - 
o più grave. Ciò, che vengo di dire deve 
farci intendere, che nelle ossa, e parti car- 
nose hanno sempre lungo certi naturali moti 
nci vasi, 1 quali riguardar si devono come 
un risultato di una attiva, od elevata. ecci- 
tabilità. Per questa causa là si portano, -e 
sì separano continuamente degli umori, ed 
altre particelle , e così appunto vengono in 
parte ad essere riassorbiti li stessi umori, € 
particelle, od altre ancora. 


II DVI. 


Se da queste cause tali sconcerti, disfaci» 
menti, e disordini provengono nel moti VÌ= 
tali o naturali funzioni nelle fibre, e vasi 
delle ossa, o delle parti carnose, ‘di modo 
che nasca in conseguenza la suppurazione, o. 
la disorganizzazione, e distruzione; così una 
circostanza simile, come si è 1’ ammarcimen- 
to, e la dissoluzione delle parti, deve ren- 
derci di gran lunga più perniciosa , quanto 
più importante, o più fatale è stata la pre- 
cedente mutazione, o disfacimento sopravve- 
nuto a qualunque siasi causa . 
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Certe parti possono esser private più o 
meno di quei loro ordinarj, e consueti mo- 
vimenti, ed in ispecial modo di quella loro 
repristinazione, o nutrizione, per cui mezzo 
mantiensi la vita animale. Or se questa im- 
portantissima funzione vien. grandemente - al- 
terata, così possono cangiarsi ancor di più 
le fibre animali, e le sostanze , che le come 
pongono , e possono cangiarsìi per mezzo del. 
la disgiunzione, ed in parte del rilasciamen- 
to, 0 diminuzione di coesione, ed a motivo 
ancora di una speciale affinità, e nuova com- 
posizione , ‘0 formazione dei loro princip) 
materiali primitivi, cosicchè per tal mezzo 
possono le ‘parti rivestire una sostanza, un 
colore, ed una consistenza tutto affatto can» 
giata, e tale presentarsi ai nostri sensì, e 
prendere un’ altro odore, 0 fetore non pro- 
prio, e naturale, 


$. DVIII. 


In un grado ancor più grande del quì re- 
ferito processo può esser fondata la cattiva 
qualità di un’ ulcera, ed è probabile, che da 
questo andamento di chimici cangiamenti di- 
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penda l'essere primario delle  scrofole, del 
cancro, della carie ec. Ciò potrà esser pro- 
babilmente determinato una volta con più 
esattezza dai Chimici filosofi. 


$. DIX. 


La diversità del luogo occupato dal ma- 
le, la differenza delle parti affette, dei vasi, 
ed umori possono costituire quel di più, che 
rende lo stato della malattia più pernicioso. 
Per esempio se uno scirro prende piede ne- 
«gli adesi vasi secernenti di una delle glandu- 
le conglomerate , e si è reso di già per tal 
causa incurabile non è egli ragionevole il 
pensare , che questo male potrà rivestire una 
cattiva qualità, e farsi incurabile affatto, se 
in tali passaggi chiusi, ed induriti possono 
ancora avervi luogo ulteriori cangiamenti ne- 
gli ordinar) moti vitali, altre separazioni, 
disgiunzioni , € particolari affinità, ed uniao- 
ni dell’ infievolito principio fondamentale del 
\corpo umano? Forse non si formano in al- 
tra maniera dalla già descritta la corruzione, 
la fermentazione, la qualità piccante, e di» 
struttrice dei solidi, e la loro putrefazione ? 
Necessarlamente deve dunque da ciò proveni» 


bi 
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te un’ulcerà di cattiva qualità, fetente; fas 
gedenica ; ed insuperabile . 

$. DX. 

Se ammettonsi con Creve tre specie di 
vita; vale a dire una Fisica (minerale; o 
fondata sull’ affinità ) una vegetabile, ed una 
animale, così è anche possibile; che ora una, 
ed ora un’altra di queste specie di vita pren: 
da piede in certe ulceri di cattiva qualità; 
o almeno venga a cangiatsi; o disturbarsi 
più; o meno nelle parti; che soffrono ; d’ 
onde pofino avere otigine i fotmidabili dis 
sfacimenti ; ed immedicabili dissoluzioni dell? 
parti . 

$. DXÎ. 

Le scrofole si formano nei vasi inalanti 
delle glandule conglobate . Questa situazione 
delle scrofole può essere la causa; che esse 
‘formino una specie di malattia più mite del- 
lo scirro ; come di fatti sì spesso si Osser= 
va; che le scrofole danno una buona suppus 
tazione, e finalmerite da per se ancota Vans 
no a guarire, 
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Da quanto vengo a dire non mì sembra 

punto improbabile , che anche nelle scrofole 
possa comparire uri cangiamento;, € quindi 
una separazione ; un discioglimento; ed una 
particolare affinità, giacchè si ha luogo di 
osservare più di. rado le scrofole nella cam- 
pagna, che in città. Gilibert ci racconta di 
Lione, e suoi contorni; che fra var) indivi» 
dui della medesima famiglia generati alla 
campagna; quelli; che si portano a vivere 
alla città sono spesso soggetti alle scrofole ; 
quando gli altri rimasti in campagna ne vans 
no immuni . 

$. DXIIL 

E' molto probabile; o può dirsi almeno; 

che pelle cognizioni di Chimica; che oggi 
abbiamo, siavi molto fondamento a credere, 
che una maggior propotzioné di particelle 
carboniche ; solforiche, e saline, di quello 
siano le ossigeniche; od ossigeno; nelle città 
può dare origine più facilmente alle scrofole; 
o ad ulceri di cattiva qualità, le quali di 
tado comparir si vedono nella campagna, che 
sia però di clima sano; E' pure noto dalla 
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replicata osservazione, quanto è grande la 
influenza delle diverse qualità dell’ aria sopra 
del corpo umano; ed infatti è cognito ad 
ognuno, che l’edema delle estremità inferio- 
ri è molto più comune nei paesi d’aria umi» 
da e fredda, che in altri luoghi. 


ti 
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In Inghilterra ‘si riscontrato le scrofole 
quasi endemiche, ed un gran numero dei gio- 
vani Inglesi muore di tisi scrofolosa. I Ne- 
ri, come riferisce l’ Assalini (*), che vanno. 
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(#) Il dott. Assalini il giovine di Reggio pubbli- 
cò a Torino nel 1787 un libretto , che ha per tito- 
lo: Essa: Medical sur les vaisseaux Iympbatiques , 
ec. che è quello appunto, che citasi dal nostro au- 
tore. Questo libretto fu tradotto in tedesco , e pub- 
blicato nel 1792: Versucb uber die Krankbeiten des 
Iymqhatischen Systems. Infiniti vantaggi sono venuti 
alla medicina dalla estesa cognizione dei vasi linfatici. 
A tutti i grandi anatomici, che occupati si sono su que- 
sta parte interessantissima di anatomia noi dobbiamo 
esser tenuti dei grandissimi lumi, che ritratti abbia- 
mo dalla cognizione dei vasi linfatici. Non solo a 
Gasparo Asellio, ma quasi diremmo, ancora ad Era- 
sistrato dobbiamo essere obbligati di una scoperta così 
importante; i grandi ritrovati hanno avuto tutti una 
origine oscura e piccola; chi. è vennto dopo ha sa- 
puto ingrandirli, e massimo reputar si deve il me- 
rito -di questi non dimenticando però le fatiche dei 
primi. La matura non isvéla subito i suoi segreti; 
con- 
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a domiciliarsi a Londra, sono spesso attacca» 
ti da questa malattia dopo qualche anno del» 
la loro dimora in quella capitale, nonostante 
che essi nei loro paesi non. ne abbiano mai 
sofferto, e neppure i loro maggiori. Le scim- 
mie, che sono portate a Londra, non posse- 
no vivere lungo tempo, come l’ ha osservato 
Hunter, giacchè facilmente vanno soggette 
alla tisi scrofolosa. Hunter ha conservati 
molti di questi polmoni. 


$. DXV. 


Dall’ esame però diligente e minuto delle 
scrofole noi siamo determinati a credere, che 


conviene tentarla più volte, e spesso vi vogliono dei 
secoli per giugnere a qualche scoperta. Spettava al 
celebre sig. Mascagni d’ingrandire, e dare l’ ultima 
mano a questa grand’ opera. Sebbene grandi sieno 
state le fatiche del Rudbeck, del Bartolino, del Nuck, 
Haase, Hewson, Werner, Feller, Cruikshanh. ed 
Hunter, niuno però ha illustrato così bene questa 
parte utilissima di anatomia, come l’illustre anato- 
imico sanese, il sig. Mascagni, oggi professore di 
anatomia , e fisiologia a Firenze, ed aggregato alla 
celebre università di Pisa. Il buon medico deve as- 
solutamente conoscere questo sistema di vasi; deve 
sapere di dove essi hanno origine, come assorbono, 
come fluisce per loro l'umore, che trasportano , di 
dove passano, e dove vanno a terminare tanto a sl- © 
nistra, che a destra. Alterata la funzione di questo 
Weikard Tom. V. D este» 


50 

possa anche spiegarsi la inclinazione e. dispo= 
sizione ad esse dalla maggiore o minore , ge» 
nerale o parziale astenia, la quale è più co- 
mune nelle città, che nella campagna , senza 
‘ricorrere punto alla variazione, cambiamento, 
ed alterazione nei princip) fondamentali e co- 
stituenti, e che noi ciò nonostante abbiamo 
amesso come molto verosimile e probabile. 
E' infallibile, che. vi si richieda uno stato, 
astenico, perchè si formino le scrofole; .li 
scirri, le carie, il cancro, ec. Quindi è in- 
fatti, che i bambini delicati, i biondi gio- 
vinetti sono al più spesso soggetti alle scro- 
fole, cosicchè quasi sembra, che le molli e 
pieghevoli fibre, i vasi e le glandule possie- 
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estesissimo sistema di vasi nascono moltissimi mali,” 
ma da esso poi si effettua quasi ditemmo» prodigio- 
samente la guarigione di altre innumetabili malattie. 
Vedesi Wrisberg celebre anatomico di Gottinga, 7 
Commentation Goetting. vol. IX, p. 136. Se i nostri 
lettori informare si vogliono delle malattie dei vasi lin- 
fatici possono consultar l’opera del sig. prof. Soemme- 
ring, de morbis vasorum lymphaticorum; quella del 
Noel, Precis sur la nature des malagies produites 
par la vice des humeurs lymphatiques. Paris 1779, 
e le Dissertazioni di Faselius; de morbis ex absortio- 
ne impedita, Jen. 1765, di Formey, Ssstematis ab- 
sorbentis Pathologia, Halò 1788, e di Ludwig, 
Physiologorum, atque Pathologorum de sistemate absor- 
bente recentissima quedam decreta , Lips. 1789. 


SÌ 
dano all'incirca una più mobile eccitabilità ; 
è più facilmente cedente allo stimolo; e for: 
se per formarsi lo scitro pare vi si richieda» 
no dei torpidi vasi, dei tardi umori; ed una 
eccitabilità spossata ed inattiva . 


$. DEVI. 


La disposizione ereditaria; di cul tanto 
peneralmente si parla e si crede, che le scro- 
Te dai genitori per eredità passino ai figli, 
a me non sembra, che ciò in altro consista, 
se non che in un grado di finezza, e mol. 
lezza di fibre, glandule, vasi, e qualità di 
umeri capaci a condurre il soggetto alla ma- 
lattia in questione; ossivvero in una debole 
e morbosa disposizione della costruzione del 
corpo comunicata ai figli da genitori mal sa- 
ni. Può darsi, che dal padre; oppure dagli 
umori inattivi della madre sia comunicata al 
figlio una organica disposizione nelle glandu- 
le; la quale poi coll’andare del tempo; o da 
per se stessa, oppure a motivo di alcune 
cause, che vi sopraggiungono, € che si uni» 
scono ad operare colla già esistente disposi: 
zione; o vizio diremmo quasi organico del: 
le glandule, può dare tutto Y incentivo. è 
la origine alle scrofole . 

D è 
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$. DXWII, 


Ora sembraci generalmente, che una lege 
giera ulcera nelle ossa potesse esser chiamata 
carie, o solamente ulcera dell'osso, subito 
che pello più potesse curarsi felicemente; 
una ulcera poi di peggior qualità tener sl 
potrebbe per un cancro delle ossa. E' molta 
probabile, che nel primo caso siano affetti 
più specialmente ì vasi assorbenti, e nel se» 
condo lo siano in modo più particolare i se» 
cernenti : siccome le scrofole consistono in 
un .ingorgamento , tumefazione, indurimento, 
e suppurazione delle glandule linfatiche, @ 
conglobate ; e lo scirro, o cancro occulto con» 
siste in una tumefazione ed indurimento dei 
vasi, e sostanza delle glandule conglomerate. 
La suppurazione, l’ apertura, o 1’ ulcera del 
scirro, © cancro si chiama carcinoma. Il 
professore Soemering ci ha diffusamente in» 
dicati e descritti i segni distintivi, che ca« 
ratterizzano lo scirro dal cancro (*). 


{®) De morbis vasorum Iymphaticorum, $. 44 
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$. DXVIIT. 


Di sopra io ho già esposto, che la putre. 
fazione, o la qualità piccante; corrosiva e 
distruttiva può essere prodotta dalla disunio= 
né, dissoluzione, e nuova e particolare com- 
binazione dei ptincip) primitivi e fondamen@ 
tali delle patti costituenti gli organi affetti. 
L’ accesso dell’ aria esterna sembra; che spes 
clalmente cooperi a questo processo; o a que- 
sto deterioramento. La materia piccante ed 
acrimoniosa può divenir depascente ; essa può 
essere assorbita dai vasi linfatici; ed’ essere 
trasportata più innanzi, e produrre var) € 
gravi sconcerti» Per prevenire questi disor= 
dini, ed altti ancota, conviene consigliare 
per tempo la estirpazione dello scirro; @ 
cancro occulto» 

$. DXIX. 

Confesso € vedo bene; che mi sono tenuto 
più conciso e ristfetto in questa materia; di 
quello che desiderato avrebbe qualchediuno dei 
miei lettori. Alcuno avrà già forse immagis 
nato e presagito quale era il mio scopo; di 
concludere cioè alla fine, che l’ulcera, la ca 
tie, le serofole aperte ed ulcérate; ed il car: 
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cinoma, siano poi in conclusione la malattia. 
stessa, la differenza delle quali deve solamen» 
te ripetersi dalla loro situazione, dal grada 
della malattia, e dagli alterati moti, e prin. 
cip) fondamentali, che costituiscono le parti. 


$. DXX. 


Da ciò chiaro rilevasi, che ammetter non 
si può un veleno scrofoloso, un veleno pure 
particolare canceroso, o il così detto cario- 
so, a meno che non si voglia dare il nome 
di Virus alla putrefazione e qualità acrimo- 
niosa prodotta a proporzione dal grado mag» 
giore, o minore della malattia. Se fosse esi- 
stito un veleno scrofoloso, sarebbero riescite 
l’esperienze di Kortum d'inoculare la mate- 
ria scrofolosa , quando essa era già di ottima 


qualità (*). 
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(*) Moltissimi sono i medici, anche della più 
grande riputazioue, che hanno scritto delle sctofole, 
ma niuno a parer nostro ha dato un’opera sì com- 
pleta su quest’ oggetto, come lo ha fatto il Kortum. 
La sua opera fu stampata a Lemgo nel 1789, col 
titolo, Commentarius de vitio scrophuloso. Abbiamo 
pure una buona dissertazione di Boemer, de cono- 
 scendis, & curandis scrophalis, Hale 1784, una di 
Bose, de scrophularum natura, Lips. 1787; e cre- 
diamo degna della considerazione dei nostri lettori 
I opera di White gulle scrofole e gozzi, Ueber scro- 

pheln 
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6. DXXI. 


Da questa dottrina alla maggior chiarezza 
si vede cosa possa e debba pensarsi dei rime- 
dj specifici tanto decantati finora. 


$. DXXIL 


Il primo periodo delle scrofole e scirri, 
vale a dire la gonfiagione, inzuppamento, 
ingorgamento, e durezza consiste in una par- 
ziale astenia delle glandule affette, alla qua» 
le è già ordinariamente preesistente una ge- 
nerale astenia, oppure l'una va congiunta ed 
accompagnata coll’ altra . 
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pheln und kropfe, ec. Offenbach 1788. Egli sostiene, 
come il dott. Kortum, che le scrofole differiscono 
dalle sttume, dimostra, come il.sig. Weikard, che 
esse non sono ereditarie, ed è d’ opinioue, che di- 
pendano da uua soprabbondanza di umori non bene 
assimilati. Avvertiremo in fine, che it dott. Hecker 
pubblicò ad Hala nel 1787 una dissertazione , nella 
quale pretende di dimostrare, che la sifillide e le 
scrofole sono la cosa stessa, Dissertatio qua morbun 
syphiliticum, & scrophulesum unum eumdemgue esse 
evincere conatur. Noi pensiamo che possa dirsi della 
sifillide, ciò che dice il Weikard della disposizione . 
ereditaria. Se ji, genitori hanno avuta la sifillide, i 
figli che da loro nascono, potranno essere più di- 
sposti alle scrofole, ma non crediamo che quella e 
queste «siano la cosa stessa . 
D 4 
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f. DXXIII. 


Questa astenia è però una debolezza diret- 
ta; ed è noto, che in questa specie di de- 
bolezza richiedonsi dei rimedj stimolanti mol» 
to miti, affinchè se ne abbia il bene, che se 
ne desidera. Quindi è, che hanno portato il 
desiderato vantaggio i miti rimedj, come ì 
bagni, le fomente coll’ acqua di Goulard, il 
rimedio saturnino di Janisch (*), le fomente 
colla mistura saponacea N. VI, e finalmente 
la pomata N. III, ed i linimenti N. V e 
VII. Qualcuno ha fatto uso con profitto del 
suo segreto, anzi vogliam dir meglio, del suo 
specifico ; ha agito, come piacevole stimolo, 
ha recato del vantaggio, e ne fu reso noto 
il pubblico per mezzo del giornale. Questo 
può anche dirsi il caso in cui alcuni medici 
con tutto il fondamento hanno inveito con- 
tro l’ abuso dei rimedj calefacienti . 
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. (#) Vedasi il modo di preparare e di far uso del 
rimedio saturnino di Janisch al Capo decimottavo, 


$. CXLVII, e seg. p.132, 133 del Tomo I malatt. 
locali . 
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$. DXXIV. 


Allorgnando poi il grado della debolezza 
diretta è più forte, o più lunga la sua du- 
rata, una maggiore alterazione, ed un più 
gran cambiamento prende piede nelle glandu- 
le e nei vasi, e quindi vi ha luogo ancora 
una maggiore atonia; ingorgamento; inazio« 
ne dei vasi, e la totale loro adesione, e 
coalito. In questa circostanza ‘ognuno vedrà 
ben chiaro, che i miti eccitanti non posso= 
no aver luogo , 0 a dir meglio, da loro ase 
pettar ci dobbiamo un minor vantaggio, op- 
pure convien confessare; che allora nessun al- 
tro rimedio nè esterno, nè interno può esse- 
re efficace, come appunto avviene in seguito 
negli scirri di lunga data. 

f. DXXV. 

Spesso passano le scrofole e li scirri in 
infiammazione, lo che ci fa conoscere dai mo= 
ti dolorosi, dalla tumefazione della parte, e 
qualche volta ancora dalla rossezza. Questa 
però è sempre una infiammazione di specie 
astenica , la quale non deve esser trattata col 


salasso, e col metodo debilitante. L° acqua 
di Goulard, lo spirito di Minderero ( acqua 


< 
d’ammonia acetata = aqua ammonia aceta= 
te — acetito ammoniacale ) le fomente N. VI, | 
l’acqua delle archibuggiate di Theden ,. e co- 
se simili sono quelle appunto, che più c con 
vengono in tali casì, 
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$. DXXVI. 


Se poi simili croniche infiammazioni pas- 
sano alla fin fine in suppurazione, allora è 
d’uopo trattare la malattia ridotta a questo 
state, come una specie particolare di debo» 
lezza indiretta : vale a dire, conviene ricor» 
rere a più attivi, e più forti eccitanti. O sl 
ritrae profitto dai rimedj eccitanti assai for. 
ti, oppure non è possibile di trarne alcuno. 
Questo è realmente il periodo, nel quale so- 
no proposti i sì prodigiosi corroboranti, ma. 
però non bisogna occultare, che sono Kok; 
bene spesso adoprati senza alcun vantaggio. 


$. DXXVII 


Brown disse quindi molto bene a proposi- 
to sulle ulcere serofolose: se questa malattia 
resiste a tutti quei rimedj, che dovrebbero 
esser d’altronde molto proficui, allora altro 
non vi rimane da fare, che tener nette le 
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garti malate, di lavarle spesso, e difenderle 
dall’ aria esterna. 


$. DXXVIII. 


Per mondificare le ulcere di cattivo carat. 
‘ tere può essere assal più ragionevole e van 
taggioso il lavarle col decotto di assenzio, 
che l’applicarvi l’ inconcludente cataplasma 
di carotte. Si ha ogni ragione di applicare 
in tali casi qualunque siasi dei balsami ca- 
lefacienti, ed adoprare tanto all’ esterno, che 
pell’ interno i rimed} corroboranti. Non de- 
ve però obliarsi di fare uso nel tempo stesso 
di un cibo assaì corroborante, ed in breve è 
d’uopo proporre tutto quello, che è capace 
a dar tuono, ed a generare un buon sangue, 
come per esempio deve consigliarsi un’aria 
buona, il cibo animale aromatizzato, il tuor= 
lo dell'uovo, il buon vino, lo spirito di vi. 
no, e simili, | 
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Sì lavano prima i malati di scrofole e 
scirri per un certo spazio di tempo con ac- 
qua calda e sapone, oppure si tengono a ba- 
gno di tanto in tanto le parti malate, ed 
anche tutto il corpo in una leggiera liscia £ 
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all’ esterno pure si usa la soluzione di pietra 
caustica. Ciò fatto si laverà poi alla fe 
ne tutto il corpo con acqua calda, e spiri- 
to di vino, oppute col vino atomatico N. I. 

fe DXXX. 

L’uso esterno del laudano liquido ha una 
grande attività nelle ulceri di cattivo carat» 
tere sì nelle parti carnose, che nelle ossa, 
ed arreca maggiori vantaggi correggendo il 
fetore delle ulceri di quello, che’ faccia la 
pulta di carottta. Nelle ulceri delle ossa ; 
delle scrofole, dello scirro si fa uso final» 
mente di tutti i balsami, e tinture. Il bal 
samo di Frahm N. VIII è un ottimo dige» 
stivo, € può essere attivato ancora di più 
colla mescolanza di un poco di precipitato 
fosso s (ossido rosso di mercurio.) Si fa uso 
di spirito di vino , di tintura di mirra, del 
balsamo d’ Arceo (*) ( balsamum Arczi ) del 


(*) Il balsamo d’ Arceo è stimato per consolidare. 
le piaghe, per guarire le contusioni, ed opporsi al- 
la gangrena. Questo è un linimento, od unguento 
balsamico ; ed è quello stesso; che la Farmacopea di 
Londra chiama Ungaenzuni Elemi comipositun. La 
formula è questa: Pr. ttementina di Venezia; gom- 
ma elemi, sevo di castrato aa once due, olio d’Ipe= 
rico once mezza, cera bianca dramme due. Si fae= 

ì cia 
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Fioravanti, e simili; il balsamo N.IX, spi- 
rito di vino canforato, la polvere di china 
con la canfora, allume adusto, verde rame 
(ossido verde di rame ), il liquor del Bel. 
lost ( liquor Bellostii ), l’acqua verde di 
Harthmann ( acqua viridis Harthmanni ) , 
N.X, e così molti altri rimedj assai stimo= 
lanti applicati esternamente, 
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E' già noto da gran tempo secondo i fon» 
damenti della dottrina browniana, che deve 
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cia liquefare insieme ogni cosa a lento fuoco ; si coli 
per panno lino, e si agiti la mistura fino a che sia 
del tutto fredda. ; 
Nei capricci medicinali del celebre Leonardo Fio- 
ravanti medico bolognese vissuto - nel secolo decimo- 
| sesto trovasi il balsamo di cui quì sopra parla l’au- 
tore. Nell’ opera del Fioravanti si trova col titolo 
d’ olio d’Iperico, ed è guasi la cosa stessa con pic- 
cola differenza di quel famoso balsamo, di cui con- 
servavasi con moltissima gelosia la ricetta dal com- 
mendatore fra Aurelio Piccolomini di Siena dell’ or- 
dine Gerosolimitano, e che si faceva ogni anno in 
quella famiglia, per dispensarlo gratis specialmente 
ai poveri. Adesso non sappiamo se più si Eserciti 
dai sigg. Piccolomini quest’ atto generosissimo di ca- 
rità , ma ci è però noto, che si faceva non ha mol. 
ti anni. Questa ricetta del balsamo, che ha piglia- 
zo il nome del Piccolomini, e che non è dissimile 
da quello del Fioravanti, perdè, mon sappiamo * 
qual - 
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farsi uso dei più forti stimolanti. in quei casi; 
nei quali predomina la debolezza indiretta « 
In tutte le ulcere di cattivo carattere; come 
le surriferite; vi sarà sempre una debolezza 
indiretta della specie però più perniciosa, als 
lorchè prodotta sia da una infiammazione cro= 
nica ,. che l’ abbia preceduta. | 


$. DXXXIL 


L’ astenia è soventi volte universale, éd 
ha agito quasi universalmente sulle glandule 
e vasi linfatici, tosto che vien sotto gli oes 


qual modo ; il preggio del segreto, e fu pubblicata 
nel ricettario sanese Tomo Î, pag. 314. | 

Ci sia ora permesso di dire in modo di digressio= 
he ad onore dei Toscani, che questa opera in due 
volumi in quarto ha riscosso l’ approvazione di tutti 
i dotti specialmerite per essere stata scritta in un 
tempo (1776), in cui si avevanò cattivissimi Ri- 
cettarj, e la buona chimica cominciava appena ad 
elevare il suo grande edifizio sulla rovina di quello 
degli Alchimisti. 1l compilatore fu un espertissimo 
speziale di Siena, il sig. Giovan Domenicò Olmi. 
Adesso che la chimica ha fatto dei velocissimi passi 
alla perfezione, e che in conseguenza la médicina e 
la farmacia ne hanno ritratti dei sommi lumi è van: 
tàggi pa essere riformato ancora îl Ricettario sa- 
nese, ed avrebbe riacquistato così quella giustissima 
reputazione e lode, che riscosse allorehè fu pubbli- 
cato ( 1777 ); ed avrebbe potuto fare molto onore 
alla Toscana . 


di. 
chi un male estetfio lotale ;; come ciò ben 
spesso avvenir suole nello scirro. Il professoa 
re Scarpa Jo ‘ha particolarmente osservato, .ed 
è perciò ,, che avvisa di aver dei sommi ri- 
guardi nel caso della operazione, A che ser- 
ve estirpare uno. scirro estetno, quando il 
male si è già diffuso sopra a..molti altri or 
gani, ec sul resto del sistema delle glandule 
analoghe? Ciò specialmente Intendesi detto: 
rapporto allo scirro, il.quale non sia origi» 
nato da esterna violenza, pressione, o cons 
tusione . | ga | 
$. DXXXIIL 

Lo ‘scitro attacca particolarmente le petà 
sone di una certa età, allorquando le forze 
vanno a diminuire, e sembra quasi che lo 
scirro abbia, come per origine. e fondamen= 
to una maggiore secchezza, tenacità, è vi 
scidità di umori, oppure glandule e vasi al- 
quanto ristretti, e che le scrofole, le quali 
attaccano la gioventù, ed i biondi in modo 
speciale abbiano per principio fondamentale 
una certa morvidezza e flessibilità, come an- 
che un certo tal quale ampliamento dei vasi 
e glandule, | 
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| 6. DXXXIV. 


TI medico ed il chirurgo si deve regolare 
nella cura di queste ulcere di cattivo carat- 
tere, secondo quel metodo, del quale si è 
servito il celebre Underwood nelle ulcere ans 
tiche delle gambe. Anche questo male delle 
persone deboli e cachettiche fu repùtàto una 
volta di pessimo carattere, ed incurabile, ma 
a ben riflettere ne è stata solamente la col- 
pa il metodo di cura irragionevole. Il dott. 
Giuseppe Frank ci racconta, che egli ha ve- 
duto trattare un numero grandissimo di que- 
ste ulcere nella clinica chirurgica del sig. 
professore Scarpa, e dice, che egli ci può 
francamente assicurare, che sono state tutte 
curate celeremente col metodo proposto di 
Underwood. | 


$. DXXXV. 


- I malati di simili ulcere sono nutriti con. 

cibo animale, e vino piuttosto in abbondan- 

za, essi devono far moto regolato in aria li- 

bera e pura, internamente poi faranno uso 

di medicine corroboranti, e specialmente del- 
la 
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la china (*). Allorquando le ulcere sono mon- 
dificate, altro non si @ in tal caso, che fa 
sciarle coll’ unguento digestivo. Il balsamo di 
Fralm N. VIII è stato trovato assai vantag- 
gioso in Germania. Se la ulcera poi è al. 
quanto impura, questo balsamo sì unisce ad 
una proporzionata dose di precipitato rosso, 
ed avanti potrebbesi in tali casi servirsi dell’. 
unguento N. IX, almeno per prova. In tut. 
ta la cura bisogna fare continuata uso della 
fasciatura espuisiva . 


REGIS 

(*) E' già noto, che gl’ Inglesi in ogni occasio- 
ne; ineni hanno intenzione di corroborare fanno uso 
di china. Leggansi su ciò le osservazioni di Fischer 
su Londra. Io preferirei molto volentieri alla china 
1 rimed) N.II, TomoII. N. V, Tomo III. e N. III, 
Tomo III, malattie universali asteniche. Il nutri- 
» mento particolarmente corroborante, di cui si fa uso 
dai malati negli spedali di Londra e di tutta l In 
ghilterra, è la causa, che la mortalità è colà molto 
minore; che in quelli di Germania e Francia, ove 
i malati si fanno morire di fame. L’ autore. 

Ciò che quì sopra dicesi dali’ autore delli spedali 
di Germania e di Francia, però con qualche ecce- 
zione, dir si potrebbe ancora di moltissimi spedali 
d’ Italia. 


Weikard Tom. V. E 
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CAPO LXXKXIL, 
@ 
Dilatazione, ed espansione delle parti 
| interne » i: 


$. DXXXVL 

n 

È già froppo noto oggimai, che le parti, 
le quali hanno in se una cavità possono am= 
pliarsi in un modo tutto affatto lontano, e 
diverso dallo stato naturale. Da ognuno può 
ragionevolmente comprendersi, che ciò deve 
in ogni modo portare certe conseguenze asso= 
lute nelle funzioni dell’ animale economia; 
le quali si effettuano da queste parti. Il 
peggio si è, che la diagnosi di simili incon- 
venienti è spesso oscurissima, la quale so= 
venti fiate solamente, sì riscontra, e sì co- 
nosce nell'apertura dei cadaveri, e può so- 
spettarsi, o può venire in chiaro dalla con- 
siderazione dei fenomeni, o sintomi già pre- 
ceduti. 


6. DXXXVIL. 


Si sono trovate delle dilatazioni, o sac- 
chi aneurismatici al cuore. Uno stato simì- 
le, e non naturale del cuore deve farsi so= 


& 
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 Spettare assolutamente dal circolo irtegolaté 
del ‘sangue : Cento altri Viz); però; che nas 
scer sogliono al cuore; è dei quali si trova 
an immensa lista presso Senac ; averanna sema 
pre l’istessi sintomi; e per cui non può a 
ieno; che vi sià sempre la più*grande dif 
ficoltà per determinare precisatnente colla 
scorta di questi ; quale sia quello; 0 quell’ 
altio dei vizj del cuore: Walter avverte mol» 
to bene; che il cuore reso anéurismatico norì 
può vuotarsi completamense i per tal ragione 
tin uomo di quarant’ anni aveva da lungo tem: 
po moltà ansietà ; € la palpitazione di cuo= 
te: Quantunque sia realmente vero quanto 
abbiamo detto quì sopra; è d’tiopo però ava 
vettire; che l’ansietà; é la palpitazione di 
Cuore; possono esser prodotte egualmente dall’ 
idrocardia; o sia idrope del fibidio. dall’ 
adesione del cuore con questo sacco; è di 
cento ; e imille altre cause; 

° $. DXXXVIIL 
Una dilatazione di uno; od altto seno; 6 
ventricolo del cuore nata per infiacchimento ; 
é flaccidità sembrami che sempre sia la pri: 
ima conseguenza delle malattie; che hanno un 
termine fatale; e che venga alla comparsa 


È è 
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verso, il tempo dell’agonia, e della morte. 
Io penso, che tutte le dilatazioni nelle qua= 
li non avvi cangiamento nella sostanza, delle 
membrane dilatate, dei muscoli estesi, am 
pliati, ed espansìi in cui non vi è induri» 
mento osseo) o non sono ingrossati, non si 
formino prima degli ultimi periodi della vi» 
ta. Se le membrane muscolose, come per 
esempio. la vescica ordinaria, l’ arterie, e si» 
mili divengono dilatate , ed espanse fuori 
dell’ ordine naturale, devono esse  ragionevola 
mente parlando, cedere nel principio alla vio» 
lenza , che loro vien fatta. Tosto però esse 
resistono all’ azione espandente, vanno in 
contrazione, o passano ad un movimento, ‘0 
reazione, per cui nasce un’afflusso di umori, 
ed un ingrossamento della loro sostanza, cos 
me spesso sì osserva, e giornalmente di si» 
mili osservazioni si leggono l’istorie. Sola» 
mente la morte, ed un’ incominciante disso» 
luzione putrefattiva può condurre tali mem. 
brane, oppure cavità membranose in uno sta- 
to di totale espansione, dilatazione , od am» 
pliamento senza, che la più piccola traccia 
vi sia di una reazione della parte.stessa, 
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Un’ aneurisma si dà bastantemente a cono» 
scere per mezzo di una pulsazione , \ed altri 
segni; ma però in alcuni casi questi mede» 
simi segni, o sintomi sono incerti, e falla 
ci. Di sopra ho narrato l’istoria di un in> 
testino retto ristretto, indurito, e reso mu- 
scolosò , e che io stesso aveva preso per un’ 
aneurisma;, quando in realtà non lo era. 

$. DXL. 

Descrissi una volta uno dei più corsidera» 
bili aneurismi, che possano vedersi. Credo 
secondo il mio modo di pensare di averne 
osservati degli altri, i quali però si sono di» 
leguati, e sono svaniti a poco a poco. Ho 
conosciuto una signora a Pietroburgo ; la qua- 
le aveva in se tutti i segni indicanti un 
aneutisma nell’aorta discendente. Ella si av: 
vidde la prima volta di questo male; secon» 
do quelche mi pare; in un puerperio: Da 
quel tempo in poi, ella mi assicurò, che 
‘non più, come prima corrompevasi nell’ unio= 
ne col proprio marito, e che più non senti» 
‘va piacere alcuno, ria nonostante questa sia 
gnota anche due volte ingravidò, e partorì. 


E 3 
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Ho scritto, e pubblicato nelle. mie mi. 
- scellanee mediche un discorso assai estesa, 
sull’aneurisma . Mi era fatto una speciale 
raccolta dei sintomi di questo male v e mi 
sono fatto un dovere di parteciparla al pub- 
blico (*). ,, Tutti i malati di aneurisma dell’ 
aorta superiore avevano dei dolori nel distret- 
to del petto, alle costole, alle clavicole, e 
simili. Così hanno osservato de Haen, e gli 
È Inglesi + I malati non potevano giacere In 
tutte le positure. Essi sì spaventavano, o sl 
svegliavano spaventati, sì alzavano, giacchè 
rimanevano soffocati, o soffrivano dolori, se 
giacevano in una positura non giusta, e non 
adattata. Nella maggior parte dei casi si è 
osservato un pulsare passeggiere e transitorio, 
in varie e diverse arterie del corpo . Essi 
erano tormentati dalla tosse, avevano difficol- 
tà di respiro, e costipazione. Il polso, era 
da una parte più forte e gagliardo , che da 
un’ altra; presso alcuni era ineguale, ed ire 


prezzi © monname DI coni DI sci cn 
i - . = - 


(a) Vermischte Medizinisehe Schviften verbesserte. 
Anflase 1793. 2te Band. $. 283. Miscellanee medi. 
che, edizione corretta del 1793. Tomo 2. p. 283. 7 
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regolare. Essi avevano. palpitazioni di cuore. 
Molte volte, o a dir meglio per la maggior 
parte questo male era accompagnato da un 
leggiere edema alle gambe (*). 


$. DXLII, 


Ho già altra volta avvertito, che la vaga 
e passeggera pulsazione, come anche la co» 
stante, quando sia un segno unico e solo, 
non è un sintoma bastante per dichiarare la, 
presenza ed esistenza di un aneurisma, giac- 
chè questo male è stato anche osservato sen 
za di questa. 


$. DXLIIL 


Un segno di un aneurisma, che progredi- 
sce e sì avanza, è sempre stato, secondo le 
mie osservazioni, il vedere che 11 malata va 
dimagrando senza una causa manifesta. Su 
tal fondamento, e per questa ragione può 
essersi arche dato, che qualcuno sia stato 
trattato come tisico senza esserlo (**). 


eee) n 


(*) De Haen Ratio medendi P. V. p. 193. 

(**) Medizinische Anmerk, und Untersuchungen I 
Band S. 295. bis 320. III. B. S. II bis 23. Medi- 
che riflessioni e discussioni I. Tom. da pag. 295. fine 
alla 320. III. Tomo da pag. 11. fino a pag. 23» 

E 4 
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6. DXLIV. 


L'aneurisma dell’aorta descendente può die 
stinguersi per alcuni altri segni. Forse que- 
sta ha una speciale influenza sulle parti ge- 
nitali, come era appunto il caso nella signo« 
ra, della quale quì sopra ho fatto menzione, e 
come è statò osservato ancora in altri soggetti. 
L'uomo con un tale aneurisma, di cui scris- 
se il Fantoni, soffriva spesso lipotimie, e 
morì finalmente in una di queste, la quale 
era molto forte (*). Egli si lagnava di dolo- 
ri al basso ventre, ed alle parti genitali. Il 
sacco aneurismatico non era lungi dalle arte» 


rie iliache, ed eravi ur polipo assai consi-. 


derabile. Il sangue era stravasato. Avanti 
alla morte divenne il polso un poco febbrile, 
lo che probabilmente sì osserva presso di cia- 
scheduno di questi malati. 


$. DXLV. 


Se l’aneurisma sia per aprirsi presto all’ es- 
terno questo si osserva, e sì conosce dal 
colore cambiato degli integumenti comuni. 


(*) Joh. Fantoni opuse. med., © physiol. Geneve 
17$8. pi'iz?. i 
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La pelle si fa di un giallo oscuro, oppure 


di un blù tendente al nero, ed il tumore 
si fa più molle di prima. La pulsazione del 
sacco aneurismatico produce per ordinario la 
carie in quelle ossa, sulle quali esso posa e 
batte. Esso sì fa adeso a varie parti, alcune 
le fa purulente, o gangrenose, ed ha indotto 


perfino alla suppurazione la membrana adiposa.. 


Le membrane del sacco aneurismatico sono 
grosse, resistenti, e forti, tolti ed eccettua. 
ti alcuni posti, nel quali esse si fanno gans 
grenose , e si aprono, e nei quali esse sono 
probabilmente compresse di troppo (*). 


N e nni era] 
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(*) Raccomandiamo ai nostri lettori, e specialmen- 
te ai giovani medici e chirurgi di leggere e di ris 
leggete più volte attentamente i surriferiti segni dia- 
gnostici degli aneurismi interni osservati con tanta 
esattezza e verità dal nostro celebre autore al letto 
del malato. Noi li abbiamo riscontrati, esattamente 
in qualche caso di aneurisma, ed in ispecie in quel- 
lo dell’ arco dell’aorta occorsoci non ha gran tempo. 
I segni caratteristici delle malattie sono indicati sem- 
pre dal dottiss, sig. Weikard. con una precisione e 
chiarezza veramente tara. Il pratico già consumato 
vede subito i pregi grandissimi di quest'opera; ed il 
giovane apprendista istruendosi; com’ è suo dovere, 
coll’ ajuto di questi elementi potrà fare dei grandi 
passi, allorehè entrerà nella spinosa carriera della 
pratica . 
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Wichmann descrive nella sua diagnostica 
i sintomi di una assai considerabile dilatazio= 
ne dello stomaco, che egli dice di avere os» 
servato; o tratta egli prettotta di un vomi= 
to, il sia deriva cla un’atonia, o debolez» 
za dello stomaco, in cui le sue membrane, 
e fibre hanno alla fine perduto la loro con- 
trattilità, cosicchè esso si è per esempio di. 
steso, ad una assai considerabile ampiezza (*) 
la malattia, di cui si parla, suol comparire 
per ordinario alla età di sessanta in 70 anni, 
suol nascere da varie cause espandenti, dal 
berre troppa birra, e dal mangiar troppo (°°). 


$. DXLVII. 


sì, I malati, dice egli, si lamentano per 
lungo tempo innanzi, che comparisca effetti 
vamente il vomito, di una lenta ed infiac- 
chita digestione, hanno un aspetto assai pal- 
lido, poca, o niuna vivacità, sono ipocon= 
driaci, e procurano non solamente di correg= 


\ 


== x cometa qu Varato a 2) 


dor ge e ino I 


(I Wickmans Diagnostik S. 183. MWichmann Dia- 
gnostica pag. 1%3. 


(*#*) /Vichmann Op. cit. pag. 184, 185% 


gere, € rendere più attivo il loro So 
con cibi e bevande piccanti, ma alcuni però 
ve ne sono, 1 quali hanno un appetito divo- 
ratore. I loro incomodi compariscono.in di- 
verse forme subito dopo aver mangiato e be. 
vuto, e passano alla fine ben spesso in un 
vomito violento , il quale poi in seguito com- 
parisce ancora allorquando i malati sono sta= 
ti per lungo tempo senza prendere cibo o 
bevanda, come di fatti avviene in questi sog- 
getti negli ultimi mesi della loro malattia , 


» 


in cui non possono prendere cosa alcuna, 
$. DXLVIII. 


,; Il vomito viene con-una certa facilità, 
ed anche senza ansietà, i malati non hanno 
— nessun dolore locale, pressione nella regione 
dello stomaco, e simili. Essi hanno inoltre 
delle eruttazioni, qualche volta si osserva 
un insoportabile fetore, il quale nella mass 
gior parte di questi casi precede il vomito . 
Havvi sempre una sensazione di una certa ri» 
pienezza , o come se qualche cosa sortir vo: 
lesse; dallo, stomaco sopracaricato e ripieno, e 
come se lo stomaco, da per se stesso si rieme 
pisse, e fosse un fiasco, ‘che dovesse esser 
vuotato. ”° | 


i 
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$. DXLIX. 


ss Il basso ventre ha una certa emisferica 
protuberanza, o elevazione specialmente al dì 
sotto dell’ ombellico, ma però non è dura, 
e se si fa una pressione fra l’ombellico ed il 
pube, si rende malagevole ed incomoda al 
malato ; © gli vengono tosto dei rutti, op* 
pure gli salgono dallo stomaco degli umori 


3) 


alla bocca. 
$. DL. 


sy La lingua è alquanto impura ; i malati 
muojono senza considerabile febbre, e con 
pochi incomodi; alla fine va la vita a ter- 
minare per lo più placidamente in quieto 
sonno: l’orina è naturale. 

$. DLI. 

Certo non può negarsi, che Wichman ci 
ha dato un prospetto diagnostico assai intes 
ressante , ma questo non appartiene probabile 
mente allo stomaco esteso, ma forse a quale 
che altra malattia, della quale non possiamo 
avere ancora una cognizione bastantemente 


esatta. Questo detto non sia in discredito 
della sua stimabile operetta; nè tampoco 
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delle sue cognizioni pratiche, per le quali 
ho il più alto rispetto. Con tutto ciò mi 
sia permesso di addurre quì le mie ragioni 
contro la malattia dello stomaco ammessa da 
Wichmann. Dico però sinceramente, che sì. 
poca pretensione io ho alla infaliibilità, e sì 
poco sono ostinato e caparbio/ supponendo e! 
credendo di aver assolutamente»ragione in ciò 
che propongo, ed avanzo, che forse forse io 
To sarò ancor meno dì qualunque altro me- 

dico . e 
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 Baillie dice: ,, Lo stomaco è stato tros 
vato tanto ristretto ed impicciolito in tutta 
la sua estensione, che sembra essere una par- 
te del tratto dei tenui intestini; ma alle 
volte però all’ incontro sì trova questo diste- 
so al di là della ordinaria sua grandezza. 
Niuna di queste forme del ventricolo deve 
tenersi per morbosa. Derivano esse dalle fi- 
bre muscolose dello stomaco, le quali in 
tempo della morte si trovano in uno stato 
di contrazione, o di rilassamento. Secondo 
quello che a me pare, penso che lo stomaco 
sì trovi più spesso rilasciato ed espanso, che 


23 


contratto. © 
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;ì Ambi queste osservazioni contentite nel 
Quì sopra espresso paragrafo sono pienamente 
conformi alla mia esperienza * dice il pro» 
fessote Socmmeting nelle sue aggiunte; 

$. DLIV. 

Il Motgagni riferisce inolti casi; nei quas 
li #itrtovò lo stomaco assai dilatato; e grani 
de. Ma nè Morgagni; nè Liciutaud ; nè Bails 
lie; nè Soemmerifig; nè qualunque altro ana= 
16mico che sia alla mia cognizione non han= 
no imal trovato che lo stomaco dilatato fosse 
stato la causa del vomito già sofferto dal mas 
lato; Essi pigliatono lo stomaco dilatato ; 
espanso, ed esteso per quel che éra in treala 
tà, vale a dite; 0 come un’otgano già dal» 
la prima formazione più grosso dell’ordinas 
fio; Oppufe; come una parte del cotpo vici: 
na alla soluzione; o putrefazione; e quins 
di affatto rilasciata; ed accresciuta iù dimena 
sione » 


$. DIV. 
Io comprendo benissimo; che iaturaltiiens 
te può essere lo stomaco divenuto in parté 


più grande , come difatti così spesso di 
si nelle parti interne, ed esterne. Lo sto« 
maco può anche divenire più grande, e più 
espanso a poco a poco fino dalla fanciulleze 
za dal troppo mangiare: Uno stomaco così 
fatto però può formate, o costituire un buon 
mangiatore, ma non può esser causa di una 
inalattia di cattivo carattere, di un vomito 
lungo, ed ostinato, e della macie. 
$: DLVI. 

Îo però intendo ancor molto meno; come 
tino stomaco assai dilatato a cagione dell’ in- 
fiacchimento ; ed atonia non si faccia subito 
causa della morte, ma che anzi durar debba 
per molti mesi, e non posso capire in cone 
to alcuno, come uno stomaco di smisurata 
grandezza dovesse farsi causa del vomito; 
alla quale azione lo credo estremamente in- 
capace. Ma però al dire di Wichmann,; que» 
sto smisurato sacco negli ultimi mesi, ne 
quali il malato non prende quasi cosa alcue 
na , deve ciò nonostante effettuare questo 
moto inverso, e retrogrado; vale a dire il 
vomito. 


30 
$. DLVIL Ages }°< 
i st PL "CRE 
Secondo la mia teoria il vomito nasce 
allorquando la parte superiore dello stomaco 
è più indebolita, e l’inferiore, o il fondo 
sì contrae con maggior forza. Non posso 
farmi idea di un moto inverso, retrogrado 
dello stomaco in nessun’ altra maniera che in 
questa (*). Ho creduto, che la mancanza, 
o la soprabbondanza degli stimoli ordinarj, 
cioè una sensazione spiacevole sia la causa 
principale della nausea, e finalmente del mo- 


to inverso delle stomaco, vale a dire del vo- 
mito. | 


$. DLVIII. 


Il troppo mangiare fino dalla fanciullezza 
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può indurre gradatamente la distensione dello é 


stomaco; in somma la sua grandezza mag- 
giore del naturale. Da quel tempo, ed in 
questo modo lo stomaco, diverrà certamente 
esteso, e grande, ma ciò non formerà. però 


un infermità. Esso può essere attaccato an- 


CO- 
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(*) S. Magazin des verbessesten Arzneiskunst Er- 
sten Bandes Erstes sbitk S. 189. bis. 193. 
Vedi Magazzino della medicina riformata Vol. I. 


SI 
cora da una special malattia. In questo caso 


| si dovrà pensare, giudicare, e credere, che 


questo sia uno stomaco malato, ma in tal 
caso non verrà in questione la grandezza del 
viscere, o non vi averà parte. La malattia 
Yuna, o l’altra che sia, può attaccare tan 
to lo stomaco piccolo, che il grande. 


6. DLIX.- 


Se la sola dilatazione, od ingrandimento 
dello stomaco producesse il vomito, ciò do- 
vrebbe già darsi a conoscere tostochè questo 
viscere giunto fosse ad una tale estensione. 
E perchè dovrebbe esso aspettare a produrre 
un sì fatto fenomeno, come è quello del vo» 
mito fino agli anni sessanta, o settanta? 


$. DLX. 


Allora però in questo caso può dirsi, che 


l’atonia, e la debolezza giunta sia al più 


alto grado. Quì far si può l’importantissi» 
ma dimanda, se uno stomaco giunto al. più 
alto grado di debolezza, atonia, dilatazione; 
e rilasciamento sia giusto appunto quello, 
il quale produr. possa il vomito. quotidia= 
no, Oppure se non questo, almeno il più fre. 
quente ? 
Weskard Tom. V, F 
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Trovo presso Morgagni, ed altri. celebti 
dissettori dei cadaveri di coloro, i quali hane 
no sofferto un lungo vomito, ed ostinato, 
che ne hanno trovata, ‘e scoperta una causa 
fisica ; però nella maggior parte di questi ca- 
si lo stomaco fu trovato ristretto, e contrat= 
to. Le donne sono soggette al vomito assai 
più spesso degli uomini, e come lo hanno 
osservato gli anatomici, quelle. hanno quasi 
universalmente lo stomaco più piccolo di que» 
sti, e di cuì con tutta ragione può attri- 
buirsi la più gran colpa all’uso dei busti. 
Niuno vomita sì spesso quanto un bambino 
lattante , nel quale appunto lo stomachino è 
il più sensibile, e più piccolo. Del vomito 
dunque nato da ventricolo troppo amplo non 
sì troverà mai fatta menzione. 


$. DLXII. 


Sarebbe ora da sapersi, se il vomito pos: 
sa derivare dall’ atonia, e debolezza prodotta. 
dall’ampliamento dello stomaco . Sarebbe que- 
sta la gran questione, che potrebbe dici- 
ferare, e realizzare quanto abbiamo esposto di. 
sopra . 


Mi. 53 
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Se toi ponghiamo per fondamento un’ato» 
hia nelli intestini; nella vescica otinatia; ed 
in qualunque altro dei visceti cavi di qué» 
sta natura; allora il fluido; e materia con» 
tenuta entro di loro se n° esce senza alcun 
senso pella fisica legge di gravità; che lo 
porta inferiormente; quando però l'uno, od 
altto sfintere; che tièén serrato il viscere; 
trovisi nel grado stesso di atonia: oppitre sé 
non avviene come abbiamo detto; la materia 
trattenuta nella cavità non sorte; ima anzi 
vi rimane ferma; e vi si raduna; giacchè 
le pateti del viscere cavo; o si direbbe di 
questo otre; 0 sacco non agiscono su di essa 
con nessuna forza muscolare; nessuna contra: 
zione; o moto peristaltico: Se è dunque 
vero; che negli altri visceri non dissimili 
allo stomaco avviene infallibilmente per ato» 
| hia, quanto veniamo di esporre; perchè ap- 
punto questo viscere deve fare una eccezione ? 
Perchè l’atonia deve esser causa in esso di 
ùf moto più violento, 'più frequente, nofi 
"haturale; ed inverso; perchè in somma deve 
essere promosso il vomito ? 


Fi 
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Egli è molto comune, e generale di os- 
sesvare , che sono anzi i più inclinati, e più 
disposti. al vomito coloro, i quali sono i 
più sensibili, e più lontani in conseguenza, 
e più scevri dall’atonia. Un racconto nau- 
seoso, € stomachevole, una rimembranza di 
una cosa schifosa, e simili, come pure un 
odore ributtante, un’ occhiata a qualche co- 
sa, od oggetto disgustoso può indurre talî 
persone al vomito. Nei paesi caldi la fre- 
quente bevanda calda è stata un sufficiente, 
ed efficace emetico, come noi sappiamo. as 
sai bene degli Egiziani, e di altri ancora. 
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Secondo il mio modo di pensare, ed a 
tenore della. mia teoria, credo; che produr 
si possa il vomito pella distensione del ci- 
bo, e bevanda solamente in quelli stomachi nei 
quali non avvì atonia, ma piuttoso una reazio» 
ne: cioè lo stomaco dilatato, ed espanso cerca - 
di reagire, ristringersi, e contrarsi come sap» 
piamo ; che avviene in quelle parti muscolgs, . 
se, che sono troppo distratte, e distese. 
Ora se i contorni dell’ orifizio superiore del- 
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lo stomaco sono più deboli, o più liberi, 
che quelli dell’inferiore, allora le materie 
contenute nello stomaco saranno espulse per 
la patte superiore. |, 
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Dubità io stesso della possibilità di poter 
mettere nella contrazione necessaria al vomi= 
‘to per mezzo di un emetico uno stomaco 
predominato da un grado sì fatto di atonia, 
e di dilatazione, come lo ha trovato il Wi. 
 chmann dopo la morte, come infatti per 
questa istessa ragione non mi è stato possibi- 
le di poter far vomitare certi malati, nei 
quali per un vizio nel cervello, per causa 
di acqua, o marcia colà stagnante lo stoma- 
co aveva sofferto per simpatia, o era passa» 
to in uno stato quasi paralitico . | 


$. DLXVIL 


Perchè si vuoti lo stomaco pella via del 
| piloro vi vuole un'alternativa contrazione, € 
susseguente rilasciamento ,_o a parlare. coi 
termini propri dell’arte, vi si richiede quel 
moto, che si chiama peristaltico. Nel vomi- 
to poì questo moto deve essere inverso, de» 
ve farsi cioè colla direzione alla parte supe» 
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siore. Lì stimoli, o siano idiopatici, o sim 
paticì possono accelerare questi moti. nella 
guisa stessa in cui Wepfer.li seppe accelera» 
re con i veleni (*). Si richiede dunque per 
effettuare il vomito uno stimolo, per cui 
chiudasi il piloro, ed il fondo dello stoma- 
co si muova con maggior forza, e si con- 
tragga con più violenza di quello,” che lo 
facciano le parti superiori. Ciò dunque av- 
viene per mezzo di cose stimolanti, o per 
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(*) Per vedere il moto peristaltico vie più acée- 
lerato, o più forte procurò egli di facilitarlo, e pro-. 
muoverlo con uno stimolo preternaturale. Diede ad 
un gatto la radice di Napello ( Radix Nappelli, e 
tagliò tutto lo stomaco, il quale si muoveva ver- 
micolarmente : l’ orifizio superiore, o sinistro dello 
stomaco (cioè V apertura dell'esofago ) erasi riserra- 
to colla massima forza , cosicchè non poteva sortire 
per esso neppure una goccia. Siccome però lo sto- 
maco si era contratto verso la metà, così il moto di 
esso progrediva lentamente verso il piloro, si eleva- 
va versò l’alto, e cacciava fuori un umor pallido 
- ora lentamente, ed ora con un certo impeto , e for- 
za. Siccome poi il piloro toruò a contraersi, gon- 
fiossi di nuovo tutto quanto lo stomaco, e presto si 

‘contrasse di nuovo verso la sua metà, e di nuovo; pas-' 
sò dell’umore pel piloro. Questa alternativa di con- 
trazione, e di espansione nella metà dello stomaco, 
durò per un mezzo quarto d*ora di seguito, in cui 
l’orifizio superiore dello stomaco ( il Cardia ) ri- 
mase sempre serrato, e contratto, e quindi lo stor 
maco cessò di fare ulteriori movimenti. 
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mezzo dell’esito trattenuto della materia re- 
sidente nello stomaco stesso , se il piloro 
trovasi ristretto oppure otturato. Chi vuol 
dunque mai immaginarsi, che questo moto 
peristaltico inverso con molta maggior faci» 
lità, e più spesso debba aver luogo in uno 
stomaco assai dilatato pella debolezza , e 
pell’atonia, che in un'altro (stomaco), il 
quale possede una maggior forza, e sensibi- 
lità? Come dovrebbe mai ciò avvenire, se 
non vi fosse nessun’ostacolo al piloro, e co- 
me ancora, se i malati già niente più pren- 
dessero per cibo, e bevanda. 
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Da quante ho io finora esposto nei capi» 
toli precedenti sono inclinato ‘a credere, che 
nella malattia dello stomaco esposta da Wi- 
chmann siavi piuttosto in origine qualche 
altro vizio nascosto qualunque però esso sia, 
e che l’atonia sia il principal prodotto del 
vomito frequente; e finalmente, che 1’ ecces- 
siva espansione dello stomaco già sia il pas- 
saggio del viscere alla totale soluzione, © 
putrefazione , o la perdita di tutta l’azione 
muscolare, o vita fisica dell’ organo. 
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6. DLXIX. 


Inoltre ilo son certo , che qualche altro 
medico averà già osservato l’ istesso andamen» 
to del vomito, e l’istesso termine, ed esito 
della malattia presso gli estenuati, ed illan- 
suiditi bevitori , ed in altri malati, che 
soffrono interne malattie locali senza, che; 
vi fosse uopo alcuno di avere riflesso, e di 
pensare a tale preternaturale dilatazione . 
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Se l'espansione dello stomaco fosse grada= 
tamente avvenuta pel troppo mangiare, e be- 
re nella gioventù, questa sarebbe una natu. 
rale dilatazione prodotta dalla giornaliera 
pressione, oppure da uno stimolo distenden- - 
te, il qual difetto, o vizio, o deviamento 
dallo stato perfetto di natura non può chia- 
marsi a propriamente parlare una vera ma- 
lattia. Se poi lo stomaco venisse ad espan- 
dersi violentemente nell’età avanzata del sog. 
getto per mezzo di una celere azione del 
riempimento , così ne seguirebbe nelle parti 
muscolose. una distensione, e quindi un’ af. 
flusso di. umori, ed un inspissamento delle 
membrane. La vescica orinaria sì rende mol- 
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to ingrossata nelle sue membrane, ed in cone 
seguenza di ciò anche ristretta, se essa fu 
da principio molto distesa dalla ritensione 
dell’ orina, od a causa della pietra. Le meme 
‘brane delle arterie notabilmente s’ingrossano, 
se esse siano distese in stato preternaturale 
nell’aneurisma ; 
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Quanto abbiamo detto basti adesso, e pPen- 
dasi in tuono di osservazione, e riflessione de» 
stinata soltanto a spargere un nuovo lume 
sopra alla diagnosi delle malattie dello ‘sto= 
Maco . 
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Il professore Soemmering ha osservato al 
piloro delle dilatazioni, e varie altre specie 
di alterazioni , ed alienazioni dallo stato na- 
turale. In alcuni cadaveri, dice egli, io ho 
trovato il piloro formato da un piccolo cer. 
chio quasi concentrico con un’ampia apertu= 
ra; in altri uno dei suoi sementi era mol- 
to più grosso dell’altro, e l'apertura era di 
configurazione ovale, in altri poi l’ orifizio 
era di una fisura ellittica slungata, ed assal 
ristretto. 
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6. DLXXII 


Non vi è dubbio alcuno, came è facile 
comprendersi da chicchessia, che queste di» 
versità devono avere un’assoluto influsso sul» 


la digestione, e forse ancora sulla disposi» 


zione alle malattie: ma chi vuol mai col 
favore dei segni esterni distinguere, e deter» 


minare se esista quello, o quell'altro vizio 


dei già riferiti? 
$. DLXXIV. 


E‘ ben naturale, che un piloro più ara» 
plo, e dilatato con più facilità, e prestezza 


di quello, che farebbe uno più stretto, deve 


lasciar passare i cibi, e le bevande tanto uti» 
li, che nocive. 


6. DLXXV. 


Voglio perciò esporre quì anche un’altra 
congettura, la quale non sarà forse senza 
fondamento. E° probabile, e ci si da anche 
a supporre, ed a credere dalle surriferite es» 
perienze di Wepfer, che una delle due aper- 
ture cello stomaco si deve chiudere stretta» 
mente, se ciò, che contiensi in questo vi» 
scere passar deve pell’altro ‘orifizio, Forse vi 


» 


gI 
ha colpa il piloro troppo dilatato, che al. 


cune persone sono molto facili a purgarsi, 
e difficili a vomitare, o che l’emetico pros 
duce piuttosto le mosse ventrali, che il vo« 
mito. Pongasi, che il dilatato piloro non 
si chiuda abbastanza, o non sia bastantemene 
te serrato, così il moto accresciuto dello 
stomaco per mezzo dello stimolo di un emee. 
tico, farà passare più facilmente la materia 
pel piloro, che rimonfare pel cardia, e ciò 
specialmente se quest'ultimo orifizio non sia 
divenuto alquanto debole, e rilasciato . 
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Gli Anatomici hanno ancora riscontrato 
delle dilatazioni nell’ esofago. Io stesso ho 
spesso veduto dei casi, nei quali ì soggetti 
rigettavano gli alimenti presi, senza che que- 
sti venissero ricevuti dallo stomaco. Essi di- 
cevàno di sentire un’ostacolo, o vogliamo 
dite una specie di ricettacolo, o serbatojo 
nell’ esofago, ed il vomito, il quale veniva 
dallo stomaco totalmefite diverso riscontrar 
sì poteva da quello, che rigettato era dall’ 
esofago. In questi casi avvi spesso una spas- 
modica contrazione, o qualche altra altera» 
zione avanti di giugnere allo stomaco, o 
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den vicinanze del suo orifizio superiore ( del 
cardia ). Nei casi di spasmodiche contrazio- 
ni arrecano preferibilmente il più gran van 
‘taggio l’ Olio Cajeput (*) ed altri mezzi 
‘corroboranti, ed antispasmodici. 
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(*) L’olio chiamato Cajeput si ottiene per. distil- 
lazione dai frutti della maleleuca leucadendron di 
Linnè . Molti scrittori di materia medica ne parla- 
no, come di un’articolo assai stimato dalle nazioni 
di Oriente, ma ciò nonostante il collegio medico di 
Londra non lo ha mai ammesso nelle ripetute edi- 
zioni della sua farmacopea , e solamente quello di 
Edimburgo lo ha posto uell’ ultima stampa della 
sua. Quando è portato a noi è liquido, ed ha un 
colere verdastro con odore assai fragrante, e nel 
tempo stesso tutto affatto particolare. Alcuni Auto- 
ri però vogliono, che quando quest’ olio è legittimo 
ha un colore assai chiaro, o nessuno affatto ; e gli 
estensori del ricettario di Brunsvico dicono, che am 
che quando si estrae in Europa da semi della male- 
leuca mandati dall’ Indie ha per l'appunto questo as- 
petto. Quantunque quest’olio' sia usato pochissimo 
in Europa esso è però in grandissimo uso nelle In- 
die orientali tanto all’ esterno} che internamente . Si 
applica all’esterno, qifando si ha bisogno di uno 
stimolante, e calefaciente; è usato per corroborare 
nei casi di lussazioni, e contusioni, e per amman- 
sire i violenti dolori nella gotta, e reumatismi, 
nell’odontalgia, ed in altri simili mali; pigliato poi 
internamente stimola assai, e si dice essere un’ effi 
cacissimo rimedio contro la rimpanitide , | 
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Il dottore Baillie descrive un sacco di una 
considerabile grandezza, il quale restava die- 
tro all’esofago , ed era pendente verso il 
basso. Il sacco era formato da un nocciolo 
di ciliegia colà arrestato, ed era quindi di- 
venuto più amplo per mezzo dei cibi, che 
vi. sì trattenevano. ,, Una. parte degli ali» 
menti dice egli, tutte le volte scorrendo dal. 
la bocca allo stomaco si arrestava nel cavo 
fatto dal nocciolo di ciliegia, e per tal caue 
sa veniva questo a dilatarsi gradatamente . 
Questo sacco si è fatto sempre maggiore coll’ 
andare degli anni fino a che poi ogni cibo 
sì fermava in esso, e così nessun’alimento, 
negli ultimi tempi in ispecie, passar poteva 
più là di questo punto dell'esofago: in tal 
maniera convenne al soggetto di cedere al 
comun fato. 
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Oltre alle surriferite dilatazioni me hanno 
gli anatomici riscontrate pure delle assai va- 
ste nella cistifellea ; e così si è osservata 
ancora la vescica orinaria dilatata oltre  mo- 
do. Franck trovò questa vescica con entro 


libbre dedici all'incirca di orinà. La merh= 
brana muscolosa della vesciea, può esser di: 
stesa con violenza dalla raccolta del fluido 
là trattenuto, o da un’intaso; o ostruzione ; 
o imbarazzo qualunque del suo collo, o dell’ 
uretra; oppure questo recipiente è divenuto. 
paralitico ed inabile in conseguenza a rea: 
gire sull’ orina, e eacciatla fuoti, Se rin 
viensi dopo la morte una vescica così dilata» 
ta senza una precedente cognizione della ma: 
lattia sofferta dal malato; che è il soggetto 
delle anatomiche disquisizioni, non è facile 
di potere determinare sì facilmente, pinne. ne 
sia stata in realtà la vera cagione: ©‘ 
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L’ uteto trovasi alcune volte di una grani 
dezza assai varia, giacchè questo al dire del 
dottore Baillie in alcuni soggetti tiscontrasi 
due volte più grande di quello esser suole 
negli altri. I due fratelli dottori Wenzel in 
° Magonza possiedono, un grossissitho utero di: 
venuto così pet aumento della sua sostanza, 
îl quale però ha perduto affatto la sua con: 
figurazione : Era probabilmente preceduta una 
non naturale dilatazione, o espansione del 
viscere, ed in conseguenza di ciò n'è venti® 
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to uno sforzo della sua "membrana musco= 
losa, e quindi l’aumento della di lui ses 
stanza . 

fi DLXXX. 

L’ aumento di mole dell’utero può seritire 
| sì bastantemente anche col tatto, e si può 
i dire ancora, come si sa, che l’aneurisma è 
iuna di quelle dilatazioni, che ha dei segnì 
‘non oscuri; ma trattandosi di altri aumenti 
idi mole, o dilatazioni è molto difficile po» 
iter decidére con una certa franchezza; e pre» 
\elsione , e rapporto alla loro esistenza; come 
lanche riguardo alla loro qualità. Suol essere 
lun’avvenimento assai generale, ed ordinario 
in coloro, che hanno un’ interno aneurisma ; 
che si sveglîno essi alcune volte all’ impre- 
viso dal sonno, e che soffrono una gran pal 
pitazione di cuore, per cui il sangue si met: 
te nuovamente in una viva circolazione con 
pulsazione in tutte le arterie, I soggetti mo« 
lestati da questo male hanno spesso inquies 
tudine , ansietà, ed affanno, se ne devono 
Stare lungo tempo in piedi; si danno sem 
pre del moto, fanno delle profonde inspira- 
zioni, e simili. Nel principio di questo 
male si da presso alcuni un continuo pulsare 
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del cuore, ma questo fenomeno però, come 
costa. dalle mie stesse osservazioni, và pol 
a perdersi in progresso di tempo . 
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Le membrane. dell’ arteria dilatata, od 
aneurismatica divengono a poco a poco sem 
pre più grosse, cosicchè si sono trovate dal- 
la grossezza di tre, o quattro linee fino a 
quella di un pollice. Da questa spessezza di 
pareti deriva poi, che alla fine sentesì appe= 
na la pulsazione, ed è una garanzia?, e dife= 
sa contro la rottura della membrana : La 
rottura generalmente avviene, quando ha luo- 
go in qualche parte del sacco aneurismatico, 
ola corruzione , o la corrosione . 
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Il metodo curativo praticato negli aneuris» 
mi: interni è spesso consistito nei salassì , 
purganti, € dieta rinfrescante. Io stesso SO- 
no stato una volta di questa opinione, ma 
trovai però in tre soggetti giovani, nel qua». 
li avevo ogni ragione di sospettare, che vi 
esistesse un’aneurisma , che coloro, iî quali 
facevano quasi tutto l’ opposto, ciò non ostan» 
te liberati si sono col tempo dalla pulsazio=, 

ne , 
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ne, e scevri si sono resi da ogni sintoma, 
e può anche asserirsi con qualche fondamen- 
to, e probabilità, che Uberati si sono dal 
loro male, e quegli ancora, che aveva un 
manifesto aneurisma sl è ‘trovato molto me. 
glio facendo uso di rimedj corroboranti, che 
servendosi di altri, 
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Si è veduto più volte, che un piccolo 
saneurisma esterno , falso, o vero è stato cu- 
iso per mezzo della fasciatura. Si applica 
sulle varici dell’estremità inferiori spirito di 
vino, € sì fasciano; se sono ostinate ; sì pro= 
cura lnsomma di curarle con un dovuto so- 
stegno, o fascia, e coll’uso dei corroboran- 
ti. E perchè dunque, mi si dica di grazia, 
deve farsi tutto l’opposto nel. caso di un 
aneurisma ‘interno ? 
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Non intendo di raccomandare in questi 
casì nè molle, che facciano della forza, nè 
tampoco intendo di consigliare in simili cir- 
costanze dei movimenti, e sforzi ; ma con 
‘tutto ciò dico liberamente, che io non cre» 
do, che possa farsi alcun bene colle cavate 
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Piet: e col metodo debilitante. Non 
havvi alcun dubbio, che se l’aneurisma non 
ha avuto origine da uno sforzo particolare, 
e manifesto, è chiaro, che vi è sempre ac» 
\compagnata una locale, ed universale astenia : 
e quand’anche vi abbia avuto parte, e luo» 
go la prefata violenza, e sforzo, non vi è 
dubbio, che la parte è attaccata da una lo» 
cale astenia. 
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Se le dilatate membrane devono nuovamen» . 
te contrarsi, in tal caso è troppo chiaro, 
che non deve rendersi minore questa loro 
forza di contrazione, se poi le membrane 
devono ingrossarsi da per se stesse per op- 
porsi quanto più sia possibile alla rottura, 
è pur chiaro, che sarà sempre uno sbaglio. 
di rendere in loro notabilmente minore la 
forza vitale, o l’ eccitamento. Pell’ingtossa- 
mento delle muscolose membrane vi si ri- 
chiede un certo grado di forza, e reazione; 
egli è certo, che vi è necessario un ‘afflussò 
di sangue, e di umori; ma è ben chiaro 
ancora, che questa salutare operazione si di». 
minuisce, e trattiene dal metodo debilitante. 
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È' òggimai troppo noto, che nello stato 
| di buona salute le parti muscolose acquistano 
| sostanza, e forza per mezzo della muscola: 
| te azione del cotpo. Questo fenomeno si os» 
i serva costantemente, ma pérò con questa dif» 
| ferenza , che nello stato di salute per mezzo 
di un’ azione, vivace; ed attiva l’ aumentata 
sostanza è di un colore più rosso, e nello 
istato di malattia; il colore è più pallido. 
iEgli è probabile, che ciò avvenga; perchè 
inel primo caso le migliori particelle  sanguia 
igne, ed in maggior quantità si uniscono al. 
ila sostanza dei muscoli per mezzo di un au» 
imentato afflusso fatto colà, o perchè secon» 
ido }° opinione di altri vi ha luogo una mag: 
\giore ossigenazione, o a parlare in più rea 
lvi tetmihi perchè la fotza dell’azione via 
itale, e del sangue, o un più vivace eccita» 
‘mento meglio conferiscono all’ opposizione 
klelle parti nutritive» 
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CAPO LXXKXIIIL 


TICO 


Ristringimenti nei visceri cavi» 


$. DLXXXVII. 
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L infiammazione produce la tumefazione, .e 
l ingrossamento delle membrane , da cui, 
come è ragionevole, e naturale provenir de» 
ve il ristringimento dei canali, e la dimi» 
nuzione dell’ ampiezza ordinaria nelle cavità. 
Si dilegua questa restrizione ; tosto che va 
a rendersi minore il parziale eccitamento lo 
che si ottiene per mezzo di locali deplezio- 
ni sanguigne, e di altri rimed) debilitanti , 
se però l’ infiammazione era di carattere ste» 
nico . 
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- Diverso dal precedente esser deve il me- 
todo curativo in tutti gli altri ristringimen» 
ti, il cui fondamentale principio sia uno sta» 
to astenico. Un ristringimento, dell’ uretra 
derivante da -infiacchimento della parte, da 
ulceri, o tumefazioni, e gonfiamenti delle 
membrane si allontana, e sì toglie coll’ uso 
continuato delle candelette. Ma come potreb- 
besi mai giovare ad un ristringimento nato 


, TOI 
in parti interne da una simile cagione con 
rimedj locali di questa natura 3 


SORA BI VINTA, 


Ristringimenti nati da un tumore scirro= 
sò, come sarebbe per esempio al piloro, de- 
vono pella maggior parte dei casi esser rila- 
sciati a sc stessi, e riguardati come incura- 
bili. Così poco ancora avvi forse da fare in 
un ristringimento di una cavità venuto in 
conseguenza di una distensione, e sforzo, € 
prodotto dall’ ingrossamento delle. membrane, 
o aumento di sostanza, come avviene non 
di rado nella vescica ordinaria. Appartengo- 
no a questo discorso ancora 1’ escrescenze care 


nose, ed altre simili, e per cui tanto i ca- 


i nali, che le cavità possono essere più, © 


meno ristretti. 
$. DXC. 


‘ Gioverà quì rammentare soltanto, che in 
tutte le specie di ristringimenti di tal qua» 
lità accompagnate da àstenia , 1’ ordinario me» 
todo debilitante, dissolvente cioè, ed eva» 
cuante è inutile, ed è spesso ancora la ca- 
gione di perniciose conseguenze pello stato 
universale di salute. 
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Un'altro stato astenico, lo spasmo cioè, 
può produrre alle volte dei ristringimenti, ì 
quali sono assal pericolosi , e difficilissimi a 
togliersi. Ho già parlato della spasmodica 
coartazione dell’ esofago, Frank ci ha de- 
scritto il caso’ di sua moglie, la bocca dell’ 
utero della quale, essendo essa nel puerperio, 
tanto sì era ristretta, che nè egli nè il sig. 
Wrisberg potevano introdursi in quella cavi» 
tà per levarne la placenta. Frank le diede 
xxiv goccie di Laudano in acqua di cannel- 
la, la malata si addormentò tranquillamente , 
la bocca dell’utero si aprì in seguito da per. 
se stessa, e la placenta sortì con molta fan 
cilità « 
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Nei casì di spasmodîci ristringimenti hans 
no prodotto dei buonissimi effetti, e recato 
sommi servigi i bagni caldi, l’uso interno, 
ed esterno dell’opio, del mercurio, degli olj: 
distillati, e gli stimoli esterni. Hamilton, 
Gilchrist, e Platten pretendono di aver cu- 
rato l’iscuria spasmodica per mezzo delle 
frizioni di mercurio . 


CAPO LXXXIV, 
Ernie Iincarcerate . 


Herniae incarceratae . 
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U, medico Ortodosso di una città assai 


famosa, disse. ad un’altro, che seguiva lal 


dottrina Browniana, trovandosi insieme ad 


un consulto —- Con tutta la medicina Brow-. 


niana, che V. S. Eccellentissima professa , 
ella non può rimettere una lussazione = A 
tal proposito mi richiamasi giusto alla. me- 
moria, ciò che un certo uomo appunto di 
questo carattere, pretese scioccamente di rin- 
facciare ad un Newton = con tutta la tua 
fisica, gli disse, con tutta la tua meccani» 
ca, e matematica non sei però capace a fa- 
re una seggetta. = 
f. DXCIV. 

Quì voglio da ciò conlcudere , che io stese 

so non seno capace di fare un’ operazione di 


ernia incarcerata, e con tutta la mia dottri.. 


na Browniana non sarei capace a fare una 

sola cavata di sangue; ed intendo di ripete 

re ancora una -volta per sempre, che io non 

ho in conto alcuno l’ intenzione di scrivere 
Ga 


104 
un trattato di chirurgia dando; come faccio 
adesso quello delle malattie locali. Da que- 
sto sembrami , che possa apparire. ben chia» 
ro, che i miei lettori non hanno luogo di 
aspettarsi in questo mio libro le regole, 
come adoprare l’ istrumenti chirurgici . 


$. DXCV. 


Io dunque procurerò di esteridermi almeno 
possibile in questo importante «capitolo dell’ 
ernie incarcerate, quantunque non vi sarebbe 
la cosa più facile di quella di prolungarsi di 
assai volendo trascrivere dagli altri libbri tut- 
to ciò, che è stato scritto ‘sopra a questo 
oggetto. Rimando in questi easi i miei let- 
tori a consultare su tali operazioni le opere 
dei più rinnomati chirurghi. © 


$. DXCVI. 


Incarcerate si chiamano quelle ernie ; le 
quali si rendono immobili per uno strozza- 
mento della. parte, che è sortita fuori del 
suo luogo naturale, e che contiensi nell’ er. 
nia, cioè i visceri caduti nell’ernia vale a 
dire l’omento, e l’ intestini sono, strozzati, 
o stretti come da un laccio, o nel collo del 
sacco erniario , o .in qualunque altro luogo » 


Yos”. 
nell'ernia dall’ anello addominale, oppure da 
un’ altra parte. Le cause dello sirozzamento 


consister possono ; 0 nelle parti, che conten= 
gono, € stringono 1 visceti, come nel sacco 


erniario | o nell'anello : o nelle parti conte- 
nute nell’ ernia ; o finalmente in ambi que- 
ste cause assieme unite; e cumulate (*). 
è DXGVII 
Se risiede nel sacco etfiario solamente 
una porzione d’ intestino, oppure questo ase 


sieme con una parte? d''omento, possono alle 
volté proseguite innanzi, ed effettuarsi le 


funzioni appartenenti ‘all’intestino, e qualche. 
volta ancora possono essere impedite:, la-qual- 


cosa più specialmente avviene per mezzo del- 
la pressione, o ristringimento al «collo del 
sacco erniario. Succedendo questo compari. 
scono allora i noti sintomi, ed accidenti 
compagni dello strozzamento dell’ernia, il 
cui stato presto può divenire tanto nel loca« 
le, quanto nell’universale di specie stenica. 
I sintomi dell’infiammazione si aumentano 
rapidamente, e ciò tanto più presto, e con 
maggiore violenza, quanto più ristretto si è 


GETZ TEZZE DOTATA LINE DTA cn, TA VIE TETI] CITI PTT TI CITTA 


(*) Vedi Callisen sistema di chirurgia moderna . 
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il collo del sacco, o quanto più piccola è 
la distensione dell’ anello niente dilatato da 
prima; quanto maggiore è la. porzione delle 
parti escite fuori di luogo, e quanto più 
vigorosi, .gagliardi, e forti sono i sogget- 
ti cc. CCL. | 


6. DXCVIIE. 


Formato, che sia lo strozzamento le par 
ti discese entro l’ernia non possono essere 
rimesse ai loro posti, o nelle cavità, alle 
quali esse appartengono; il passaggio dell’ 
aria, e delle fecce pell’intestini è impedito 
dalla strozzatura, e ne nascono le flatulenze, 
e la costipazione, la quale allontanar non sì 
può coi clisteri; i mervi, e l’arterie sono 
stimolati, e compressi; la circolazione è ri- 
tardata ed impedita; da cui nasce 1’ infiam- 
mazione, e la gangrena con più o meno ce= 
lerità, vi prende piede l’indiretta astenia, 
ed una mortificazione , che conduce il sog= 
getto. al fatal termine. 


$. DXCIX, 


Tì segno, il quale c’ indica, che si è fore 
mata, o si forma l’infiammazione nell’er- 
nia si è, che dessa d’indolente che era da 


TO7F 
prima, si fa dolente, Facendovi sopra de 
eompressioni, o dei tentativi, tossendo l’in- 
fermo, stranutendo, o facendo egli varj altri 
movimenti col suo corpo il dolore si aumen» 
ta; questo comincia dalle parti attorno all? 
anello per cui è passata l’ernia, ma però a 
poco a poco si estende a tutto il basso ven- 
tre. Tutto si stira, si tumefà, e sì rende 
tanto sensibile, che non sì possona toccare 
all’ esterno le parti senza aumentarne all’ ec- 
cesso il dolore. Questo, che prima era va- 
gante in diverse parti del corpo si ferma poi 
in un punto, e l’ernia diviene  nell’esterno 
assai rossa. Il malato non può giacere, che 
supino, ed è quasi per darsi in braccio alla 
disperazione . Egli vomita costantemente, e 
passa alla fine in quel male tercibila che 
chiamasi del miserere. 


6. DC. 


‘L’ infiammazione proveniente dalla. com- 
pressione della parte più ristretta del sacco 
sull’intestino, dice Baillie, per esempio sul. 
la parte del sacco, che viene immediatamene 
te fuori della cavità del ventre. Il professor 
Soemmering ama. meglio di fare uso della 
parola resistenza; che di compressione. Credo 
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però , che si possa in ognì maniera chiama 
re compressione, giacchè 1 muscoli, e le 
membrane. muscolose tosto che reagiscono: 
sono condotte cioè ad uno sforzo, xd azio- 
ne; subito che sono distratte, e compresse. 
Non è confacente alla natura della cosa, che 
solamente l’ anello sia attaccato, ed affetto; 
le spasmodiche costrizioni, e di qualità in- 
flammatoria si oppongono direttamente alla 
surreferita asserzione di Soemmering. 


$. DCI. 


Se l'infiammazione non è troppo violen» 
ta, sì risolve, e lascia spesso delle adesioni , 


ossia delle unioni, e coaliti fra l'intestino, 
e l’interna superficie del sacco ;. ‘ma. non è 
però raro ancora , che l'intestino sì apra, e 
gli escrementi escano per questa. apertura 
formandosi 1’ ano artificiale; oppure soprav- 
viene ancora la gangrena , la quale qualche 
volta in poche ore si forma, ed alcune volte 


poi ciò ‘accade in un » lungo spazio di 
tempo. | 


$., DOG... Li 
Nei casi, nei quali la gangrena, o par» 


ziale mortificazione di una parte si | affaccia 
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con molta prestezza , € toto s fa d’uopo 
ammettere in essa un grandissimo eccitamen 
to unito ed un'estrema. sensibilità, e che 
siavi stata un'assai gagliarda infiammazione , 
ed in conseguenza il viscere, @ visceri sì 
presto passati sieno nella debolezza indiret» 
ta, oppure fa di mestieri ammettere in que- 
sto caso una lenta, e languida infiammazio- 
ne in una parte, che sostenuta non è dalla 
forza vitale. Egli è probabile, che la com- 
pressione renda paralitici 1 vasi, ed i nervi, 
e quindi se n'impedisca il moto, la sensibi- 
lità, .e lo sviluppo del calore: la parte si 
fa molle, nera, imputridisce;-e formasi ciò, 
che si chiama gangrena. Questa. altro non 
è, che la morte della parte malata. 


Ò "DCIER 


Se poi questo passaggio mon è avvenuto, 
ed il malato è morto nell’ infiammazione; si 
vedono nel cadavere le parti affette sparse di 
numerosissimi vasi contenenti sangue di un 
rosso vivo, membrane ingrossate , e linfa 
coagulabile Se .poi la parte è passata alla 
gangrena, allora l’intestino è mortificato, 
sì fa vedere, di ua colore nero, e molle, e 
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rappresenta piuttosto una pera fradicla; cons 
tiene dell’aria libera ec; 
Ò. DCIV; 

In coloto; che hanno della robustezza; 
avvi spesso una diatesi, © disposizione stenia 
ca, e da ciò deriva appunto, che incontran* 
dosi in loro un’ernia, ed infiammandosi que» 
sta, passa colla più grande facilità ad un 
male stenico universale, o ad una universale 
flemmasia. In questo caso sono indispensabili 
le abbondanti cavate di sangue, ed ogni mez» 
zo, e rimedio, che sia capace ad indebolire. 
In questa specie d’irfiammazione erniaria hana 
no arrecato grandissimo vantaggio le esterne 
fomente col ghiaccio, o coll’ acqua fredda. 


$. DEV. 


Îl freddo opera quì, come un rimedio des 
bilitante assai attivo; e pet cui può calmar: 
si ogni spasmodica contrazione ; olistrazione; 
sforzo, o violenza. E' noto, che una’ lipo:, 
timia. ha tolto la strozzatura; e sì è per tal 
felice avvenimento potuto rimettere, o fare 
rientrare l’ernia. L'azione del ghiaccio; e 
dell’acqua fredda può agevolmente paragonata 
si ad una parziale lipotimia . 


iii 
$. DEVI. 


Or chiaro rilevasi da quanto quì sopra ab: 
biamo asserito, che in tali flemmasie; o in 
simili stati d’ infiammazione mal sono impie= 
gate le fomente calde, e stimolanti. Nel 
modo stesso, che nel caso citato sono mal’ 
indicate le surreferite fomente, così mal sa» 
rebbero al proposito le fomente di ghiaccio , 
e di acqua fredda nel caso, che la strozza» 
tura la sua causa ripetesse da una contrazio» 
ne spasmodica, o da altre cause asteniche ; 
e se una qualche volta, ed anche ben rara 
in tali circostanze il malato fosse stato sota 
tratto dall’ evidente suo pericolo colle fomen= 
te diacce, ciò da altra causa non è derivato 
| gertamente, se non che l’eccitabilità, e sena 
sibilità è divenuta molto più suscettibile, e 
corrispondente allo stimolo, e cosicchè le 
calde fomente adoprate da poi, o l’ interni, 
ed esterni eccitanti hanno potuto agire cor 
un'azione molto maggiore. 


Ò. DCVII. 
Uno dei miei ptimi malati, allorquando 
“cominciai ad applicarmi alla pratica, fu un 
“garzone di mugnajo con un’ ernia incarcerata . 


% 


rI2 
I primi miei malati doverono tutti o guatie. 
re, o morire a la Boerhaave, a la Wane 
Swieten, e Gorter + Feci salassare. questo 
forte giovine coraggiosamente, ed abbondan= 
temente ‘ancora. più, ve varie volte, gli feci 
înjettare \clisteri senza fine; ed all'esterno. 
vi feci mettere un cataplasma di  pulta» 
Quest’ernia. non si lasciò mai rimettere; ed 
i dolori coi vomiti non cessarono in modo 
alcuno Finalmente secondo la deposizione , 
o testimonianza del barbiere (*) vennero fuo- 
ri col vomito delle parti escrementizie. Al- 
lora io disperai affatto della guarigione del 
mio ammalato, non mi dava il cuore di tor» 
nare a visitarlo, e mi aspettava di sentire 
ad ogni momento il suono lugubre. della cam» 
pana., la quale annunziasse la di lui morte. 


E In. 

(*) Per maggior intelligenza del caso riferito quì 
sopra dall A. ci crediamo in dovere di avvertire, 
che in Germania, ed in varie altre. provincie anco- 
ra i barbieri esercitano la bassa chirurgia. Essi ca- 
vano sangue, attaccano coppette, applicano vesci- 
canti, mettono clisteri, fanno unzioni, e cose simi» 
li. E’ dunque natutale , chie avendo il sig. VVei- 
kard ordinato al suo infermo spesse, ed abbondanti 
cavate di sangue, e frequenti clisteri; il barbiere si 
è trovato al vomito, in cui può aver creduto, che 
vi fossero delle parti fecali, o in realtà vi erano, 
e deve averlo riferito’ al medico della cura, come 
era in fatti ben giusto» 


- 


II 
In questo frattempo vi andò un suli dì 
speziale, giacchè io l’ aveva abbandonato ; 
questi gli diede del siere con un poco di 
cremor di tartaro, od altro sale. Il mugna- 
jo dopo questo rimedio guarì, ed io mi ver. 
gognai di aver fatto una prognosi così fata 
le. Era dunque stato giusto appunto questo 
il tempo d’'introdurre negli intestini uno 
stimolo purgativo, Questo caso avvenne in 
un ‘luogo della Franconia al principio del 
1764. 
$. DCVIII, 


E' ben noto, che nell’ ernie incarcerate ; 
le quali non sì possono rimettere, vi si ri. 
chiede l'operazione. Frattanto quando niente 
vuol lasciarsi intentato prima di venire al 
taglio, si dà spesse flate il caso, che si pas» 
sa all'operazione troppo tardi, quando cioè 
ì visceri contenuti nell’ ernia passati sono 
alla gangrena. Però sappiamo, che non po- 
chi chirurghi sono stati assai felici  operan- 
do anche nei casi, nei quali le parti rac- 
chiuse entro }’ ernia avevano già cominciato 
a gangrenarsi. Alcune volte poi il taglio 
può esser fatto troppo tardi in questa sola 
ragione, che l'intestino cioè si: sia fatto ade» 

Weskard Tom, V, H 
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so alla membrana del sacco divenuta troppo 


grossa e 


$. DCIX. 


Allorquando nel principio di un ernia ine 
carcerata 1’ infiammazione locale non è nè 
tanto gagliarda, nè ha prodotto tampoco una 
universal flemmasia, sono state alcune volte 
molto vantaggiose le fomente coll’acqua di 
Goulard. Gilibert racconta il caso di un er- 
nia ombelicale incarcerata in una donna vec- 
chia; in cui l’esterna applicazione dell’ac- 
qua di Goulard portò sommo vantaggio . 


$. DCX. 


E' noto, che anche altri soggetti, 1 qua- 
li non Hanno un’ernia, possono divenir sot. 
toposti per alcune cause speciali alla passio- 
ne iliaca fino al miserere, come io stesso 
l’ ho osservato più volte; le medesime cause 
però possono portare la passione iliaca in 
uno, che soggetto sia all’ernia, senza che 
ne sia la cagione la strozzatura erniaria. 
Si osserva dunque, e si esamina esattamente, 
e minutamente i malati, i quali hanno dell’ 
antiche ernie, se il dolore comincia dall’ a- 
nello dell’ernia, o dal collo del sacco ernia» 


tig 

fic. Se il sacco dell’erîia per mezzo di va 
cangiamento, per mezzo , dell’ aumentata sua 
circonferenza; per mezzo del suo stiramen- 
to, cei dolori, dell’immobilità, e simili si 
fa conoscere essere il luogo primario della 
malattia. In questo caso mal adoprata sarebs 
be la destrezza chirurgica , se si volesse der 
di mano all’ operazione dell’ ernia. 

$. DCXE 


bo 


| Spesso si dà la circostanza, ed il caso, 
che si tratta di un ernia di nuova data pic« 
cola ; ed inconsiderabile ; cosicthè si riguar 
i da tutta l’ unione degli accidenti, e dei sin 
tomi pikttosto come una colica di altra spe 
i ele; che derivante dalla strozzatura dell’ er. 
nia: Possono spargere però molto lume sull’ 
oscurità di questo fatto un’esame esattissi» 
‘mo, e circospetto del corpo del malato ; e 
l’attenzione al dolore locale + 


$. DCXII. 


H pericolo derivante dal!’ ernia incarceta« 
ta, e dall’infiammazione, che ne nasce, co-’ 
me conseguenza, è maggiore, se l’ernia nen 

‘è antica, sé il‘sacco ha-un collo ristretto, 
ed un’apertura assai limitata a quel punto 
Hz 
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per cui è sortita dalla cavità, e se tutto il 
corpo erniario è molto disteso nella parte sua 
inferiore. Tali sfavorevoli circostanze esser 
possono con facilità la causa, che affetta di» 
venga la locale eccitabilità, e che si ecciti, 
e si sviluppi un’eccitamento assai attivo, ed 
elevato tanto nel locale, quanto ancora nell’ 
universale .. ” 


$. DCXIII. 


— Se l’ernia è di antica data, di rado com- 
parisce in essa la strozzatura, € la infiamma» 
zione. Vi è anche molto minor pericolo, 
che la pressione sull’ intestino cagioni un’ in» 
fiammazione se per mezzo di una certa aper= 
tura alquanto ampla siavi la comunicazione 
fra il. sacco, e la cavità del basso ventre. 


6. DCXIV. 


Se alcuno dopo aver fatto un qualche sfor- 
zo, dopo avere elevato dei pesi, dopo un 
salto, una caduta, un violento starnuto ,. € 
simili si è veduto comparire in qualunque 
siasi parte. del basso ventre improvisamente 
un tumore, il quale è suscettibile a scompa-. 
rire, o a divenir più piccolo, o che si la- 
scia rimandare indietro colla compressione ; 
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èd anche qualche volta da se stesso sparisée ; 
è ritorna, si ha ogni”ragione di credere, 
che questo tumore sia un’ ernia: Se poli co- 
mincia in questo luogo uno stiramento, un 
dolore, un aumento di mole nel tumore, e 
si fa duto, si può sospettare con fondamens 
to; che vi sia la strozzatura dell’ ernia. 
$. DCXV. 


Non rare volte si danno degli strozzamene 
ti derivanti da locale astenia. Alcune ernie 
compariscono solamente ih certi tempi,. ed 
alcune in un mese , o più si esaspetano; 
prendono cattivo aspetto, e si accompagnane 
a segni poco buoni; ma poi si rimettono in 
uno stato di tranquillità. Pello più la causa 
ùtiginatia della strozzatura riscontrasi essere 
di qualità astenica; i muscoli retti dell’ ad 
dome, e gli anelli sono rilasciati; passa fuo- 
ri dell'anello lunga porzione d’ intestino, e 
di omento, e col primo molta aria là svia 
luppata ; gli escrementi si arrestano nell’ in- 
festini resi languidi; si uniscono, e si am- 
Massanò insieme; e fanno sì, che il resto di 
loro non può scaricarsi liberamente, e diffi- 
cile, ed anche impossibile si rende la ripo- 
sizione degli intestini nella cavità, che loro 
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è naturale. Da ciò dice Wilmers, che di 
rado trovasi infiamnfazione nell’ ernie incar- 
cerate, ma anzi Incontrasi più spesso il ca- 
so, in cui havvi solamente debolezza , € 
spasmo + toh 


$. DCXVI 


Da quanto si è detto quì sopra ognuna 
potrà persuadersi , che sono stati in tali casi 
utilissimi i bagni caldi, le calde foniente, 
e specialmente. quelle col num. VI. (*), i 
rimed) così detti antispasmodici, l' acqua di 
Goulard, ed anche le lavande fatte sull* er- 
nia collo spirito di vino. Pott si è servito 
in questi casì di una mistura di sale ammo» 
niaco , ed aceto, e qualche altro ha adopra- 
to una soluzione di sapone nello spirito di 
vino. Si è spalmata con vantaggio sul basso 
ventre la pomatina num. V. Ogni mezz’ora 
sì sono dati grani xv. della polvere sedati» 
va, che trovasi nel trattato delle malattie 
universali al Tom. II. num. XIII, e passati 
i dolori sì è data una medicina aperitiva . 


e ———  ———_—_ —— 

(*) Questa fomenta sarà indicata tanto per preveni- 
te, quanto ancora per estinguere, e dileguare una leg- 
gera, oppure anche un’ astenica infiammazione, L’A, 
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$. DCXVII. 


Deve però osservarsi , che 1’ incarceramene 
to dell’ernia ancorchè possa essere di quali. 
tà astenica, ciò non ostante a causa della 
pressione, € dello stimolo tende colla più 
grande facilità a passare ad una locale in- 
fammazione più, o meno grande che essa 
sia. Per verità le infiammazioni da incarce- 
ramento di ernia nascono solamente nelle er- 
nie di nuova data, e cadute recentemente . 
Le loro circostanze , ed i loro sintomi sono 
più celeri, ed impetuosi ; tosto si fanno sen» 
tire maggiori dolori, sì sviluppa una tume- 
fazione, e gonfiamento, e calore, ed i do- 
lori si aumentano ancor di più, se la parte 
malata si comprime nelle dita. | 

| i 


ì 6. DCXVIII. 


I più ordinar) strozzamenti nell’ ernie di 
vecchia data sono pello più provenienti. da 
fecce ; cioè l' ernia rimane incarcerata a mo- 
tivo delle fecce ragunate nell’ intestino disce= 
so nell’ ernia, ed a tal motivo non può es- 
sere spinto indietro nella cavità, che gli è 
propria. Qualunque altra cosa, € materia 
racchiusa nell’ intestino può produrre l’ incar- 


Ha 
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ceramento dell’ernia, come abbiamo detto 


produrlo le fecce. 


6. DCXIX. 


S1 conosce; che la strozzatura deriva dale 
la radunata di una materia fattasi nell’ inte» 
stino caduto nell’ernia, e dalla. debolezza, 
che nè derivata; se il tumore etniario si 
gonfia lentamente, ed in principio. è appena. 
congiunto con dolore; se per mezzo del tate» 
to sull’ ernia un certo corpo sl sente, come 
pultaceo, molle, elastico, oppure alquanto 
irregolare , può congetturarsi agevolmente . da 
ciò, che nell'intestino siavi racchiusi degli 
escrementi., delle ventosità, oppure vi si 
contenga un qualche corpo estraneo. I sinto» 
m!, che accompagnano questa specie di er- 
nia incarcerata si presentano più tardi, ché 
in. altra compariscono dopo alcuni giorni, € 
sì aumentano con lentezza. 


$. DCXX. 


L’ addome non, si meteoriza, non si sti. 
ra, nè duole in questa specie di ernia incar- 
cerata , come presso dell’altre; in questo ca- 
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sò il peticolo non è tanto pressante, e | 
operazione è alle volte eseguibile, e vantags 
giosa anche dopo qualche settimana . 


DER. 


L’ ernia fecale, di cui ora si patla, si 
distingue dalle altre per un certo non ordi- 
nario peso, e durezza, per mezzo della co- 
stipazione del ventre, la quale precede da 
qualche tempo la comparsa del dolore , e per 
mezzo finalmente della lenta comparsa dei 
sintomi, e del loro aumento. La strozzatu: 
ra convulsiva, o spasmodica, come vogliamo 
dire, ha un’intermissione , ed in qualche 
circostanza. ancora. cessa tutt’ affatto, non è 
accompagnata dai manifesti segni dell’ infiam- 
‘mazione , o dell'ammasso , e radunata di fec- 
ce, ed è unita ad altri sintomi convulsivi, 
o spasmodici. L’ opio rende più mite questo 
male; ed è tanto più vantaggioso se produ» 
ce un quieto sonno. Se questo sonno è du- 
rato per qualche tempo è stata assai facile 
da poi la riposizione dell’ ernia , e qualche 
volta ancora è rientrata da per se stessa, cCO- 
me appunto sappiamo, che avviene allorquan- 
do la seconda si trattiene, per restrizione 
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spasmodica dell’ utero, e che poi comparisce 
da per se stessa senza altro ajuto, che quel» 
lo di un placido sonno procurato alla parto. 
riente con una proporzionata dose di lau- 
dano . FAR 


6. DCXXII. 


Nell’ ernie fecali si fa uso di clisteri sti- 0 
molanti, e di rimedj evacuanti. E' racco- 
mandato in questi casi il decotto di tabacco 
dato in clisteri, così pure in questo modo 
s’ introducono nel retto intestino quattro, © 
cinque grani di tartaro emetico , ( tartrito 
di potassa antimoniato ), in tre once di ac- 
qua , e le stimolanti supposte con miele, 
sale, ed aloè. Si è data ogni due ore una 
tazza piena d’ infusione teeforme di tabac- 
co, e qualche volta ancora si è fatta pren- 
dere secondo il bisogno, ed a proporzione 
del caso una soluzione di un sale purgativo , 
ed altre simili cose. 


$. DCXXIII. 


Ho osservato, che i clisteri fatti di due 
parti di aceto, ed una di acqua producevano 
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sommo vantaggio, allora quando erano stati 
già da prima injettati dei clisteri ammolliens 
«ti senza alcun vantaggio. 


$. DCXXIV. 


Si da pure uno, od altro degli estratti 
purgativi unito ad una ventina di grani di 
mercurio dolce. Io raccomando a preferenza 
di qualunque altro rimedio di questa specie 
la tintura di rabarbaro coll’ olio di mardorle 
dolci, a cui sia unita una dose  proporziona- 
ta di siroppo di coccole di Spin-cervino 
( Rbamnus catharticus lin. .)-(*), e di que 
sta mistura purgativa si fa prendere all’ in- 
circa un cucchiajo ad ogni mezz’ ora fino a 


LI 


(&) Diverse sono le maniere di dare le coccole di 
spin-cervino; si danno in sostanza, in polvere, se 
ne da il sugo, ed il siroppo, che è preferibile. Que- 
ste coccole hanno un odore ributtante, ed un sapo- 
re nauseoso ; che è molto mitigato dal zucchero, e 
da alcune droghe, che il Collegio medico di Lon- 
dra ha saviamente aggiunto a questa formula . Noi 
consigliamo a servirsi di quello della farmacopea di 
Londra, in cui oltre al zucchero necessario a for- 
mare il siroppo vi entrano sostanze aromatiche, che 
si tralasciano seguendo nella composizione la farma- 
copea di Edimburgo, ed altre delle più famose ». 
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che ne succedano i necessarj scarichi vens 
trali (*). i 
CAPO LXXXV. 
Tigna» 

= Tinea Capitis. =; 

—< DCXXV, 
I, signor Consigliere Gio: Pietro Frank ci 
ha descritto con molta precisione, 1° anda 
mento; le specie; e l’istoria della tigna; 


(*) Fra le tante bellezze, che s’incontrano .in 
quest’ opera eccellente, che meritava certamente la 
pena di una traduzione, affinchè i medici, e chirur- 
ghi Italiani potessero profittarne j e fra i tanti pre- | 
gi di questi elementi vi è il sopraespostò capitolo 
dell’ ernie inearcerate, che nella sua brevità com- | 
prende molti interessantissimi precetti riguardanti 
, questo articolo. L’A. descrive colla più grande pré- 
| cisione, e maestria tutte le specie ‘di strozzatura, è 
siccome questa può derivare da varie cause così varj 
sono appunto i diversi metodi, i quali essendo al 
proposito per distruggere la causa, atti sono per 
conseguenza ad allontanare il male. Quì consiste la 
più grande perizia del medico, e del chirurgo, ed 
in questo punto stanno le maggiori difficoltà dell’ 
arte. L’opera del sig. Weikard può servire dî 
grande istruzione, e coll’ uso dei suoi precetti, al- 
lorchè bene applicati, si può divenire utilissimi all’ 
umanità, | 
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come anche di altre malattie esantematiche (*) 
nell’ eccellente sua opera quì sotto citata, ed 
alla quale rimando quei lettori, che brama» 
no avere di questo male una più estesa de- 
scrizione , € potizia di quella, che io sono 
adesso per dare. Il Consiglier Frank come 


prende sotto questo nome tanto la tigna, 


quanto anche quell’ espulsione esantematica, 


che è propria dei bambini lattanti detta lat- 
time, crosta lattea = Crusta laftea è I 


$. DCXXVI. 


Il dottore Wichmann ha ammesso tre spe: 
cie di lattime, o crosta lattea, delle quali 
la più genuina, la più forte, e di peggior 
qualità , € più perniciosa, egli ce la dà per 
un male umorale di qualità particolare, che 
si sviluppa, e prende origine da un certo 
principio acido ; un’ altra specie poi di que» 
sta eruzione cutanea, la quale è pruriente, 
e depascente egli la tiene per un male com- 
plicato composto di crosta lattea unita ad 
un’ altra discrasia, come di specie erpetica, 


MISTI ZZZ DEI III TA 


————@@€———_._<66<*-- << tem <=o<sen@ 


(7 De Curandis bominum motbis Epitome » Le IV. 
De Impetiginibus . È | i | 
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ed a cui gli piace di dare il riòme di crosta 
serpiginosa = Crusta serpiginosa. = 


$. DCXXVII, 


Wichmann dunque chiama generalmente 
questa eruzione della testa, e volto, quando 
è benigna lattime, o crosta lattea ; quando 
è più forte, di maggior conseguenza; ed 
importanza le dà il nome di crosta erpetica; 
O crosta serpiginosa = Crusta serpiginosa =, 
e finalmente quando questo male è nel più 
alto grado della sua malignità, la chiama croé 
sta screfolosa = Crusta scrophulosa = . 


$. DCXXVIIL 


To ‘rimando a questo proposito è miei let 
tori a quanto è stato detto da me sopra al. 
le ulcere; scrofole, e cancro, giacchè io cre» 
do , che queste varietà solamente dipendano 
da un grado maggiore, o minore del male, 
da una più, o meno considerabile astenia 
locale , ed: universale. Credo dunque, e ten. 
go per certo, che sia superfluo il fare più 
specie , o stabilire delle divisioni di una ma- 
lattia, subito, che fra loro altra differenza 
non vi è, che quella di una diversa formà, 
o di un grado maggiore, o minore. 
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i, | 


6. DCKXIX; 


Avanti di fare altro discorso sulla tigna, 
credo necessario avvertire , che se il signor 
Frank è di parere, che l’ordinaria causa di 
questa malattia sla il dare ai bambini trop- 
po latte, non mi sembra probabile, e giu- 
sto. Un ragazzo, il quale era allevato sotto 
le mie cure, e direzione, era un famoso pop- 
patore. Allevavasi questo con solo latte di 
vacca; ed ha pigliato giornalmente passato 
all’ incirca il primo mese dopo la sua nasci. , 
ta fino al giorno di oggi, in cui egli ha 
due anni, e mezzo, cinque libbre, e qual. 
che volta anche sei di latte, e non fu mai 
soggetto alla tigna nè sul capo, e nemmeno 
sul volto. 

$. DCXXX. 
Ognuno sà, che si fà pello più nei bam- 
bini un grande afflusso di umori alla testa . 
Ora facendo uso dei berettini di pelo, e di 
scuffini, che tengono piuttosto caldo, cone 
correndovi lo stimolo del calore delle stufe 
si eleva probabilmente l’ eccitamento di quel. 
la parte fino ad una specie d’ infiammazione, 
e si formano così delli intasi linfatici, o di 


n 


; 
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altra specie ; *nasce la corruzione, e lo.stis 

molo nelle glandule, e nei vasi. Questo ma- 

le, o disordine passa\in suppurazione, e quin- 

di il suo ‘stato degenera in una parziale, © 
generale astenia . 


$. DCKXXI, 

Sembrami da quanto sono per dire assai 
verosimile, che la malattia ripeta la sua origine 
da un’ aumentato eccitamento prodotto da una 
azione stimolante, giacchè la tigna è' prece» 
duta da dolori di capo , prurito a questa par» 
te, e tumefazione di glandule. Quindi io 
credo ancora, che l’idrocefalo interno ,. € 
I idrope cerebrale sia nei fanciulli una conse» 
guenza dell’ azione stimolante di qualche prin» 
cipio, che ‘ha agito antecedentemente, o di 
un precedente stato inflammatorio. Sembrami 
quindi, che ciò venga confermato dall’ avere 
io stesso osservato una volta questo disordi» 
ne in conseguenza di una scarlattina mali». 
gna, ed è quindi appunto, che ì surreferiti. 
mali conseguenza sono spesso di cadute, © 
percosse sulla testa. Le esterne parti , che 
° cingono il cervello prendono un colore Lod | 
tendente al blù, e tutti i vasi sanguigni del» I 


le 
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le membrane cerebrali non solo, ma del cere 
vello ancora ripieni sono, e turgidi, 


$. DCXXXII. 


E chi è quel medico, il quale non sap- 
pia, che anche i bambini di altronde sani 
attaccati si trovano da tumefazioni glandulo- 
se, ed espulsioni esantematiche, se essi van 
soggetti ad un forte. stimolo a causa della 
dentizione, o di una locale infiammazione ? 
Ambi questi avvenimenti esser possono una 
conseguenza dell’ aumentato. parziale eccita» 
tamento . 


$. DCXXXIII. 


Il molto sano, e robusto bambino gran 
bevitore di latte, del quale feci. menzione 
di sopra, cominciò fin dal termine dell’ an- 
no primo a non più soffrire nè di giorno, 
nè di notte alcuna berretta, © scuffino sul 
suo capo. Quasi costante posso dire, che sia 
l’ osservazione, che ho fatta, che liberi sono 
stati dalla malattia, della quale si parla, 
quei bambini, i quali sono tenuti costante 
mente nel capo puliti, e freschi, ed all’ op- 
posto vi ho iedotg soggetti quelli, che non 
lo erano . 

Weskard Tom. V. I 
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Quando il male si è impossessato una vole 
ta, allora si ha che fare con una.astenia 
parziale, e spesso ancora con una universale. 


Per oppormi a questa ultima consiglio di fa- | 


fe uso di lavande con acqua calda, e sapo 
ne, pell’interno faccio prendere il tuorlo 
d'uovo, il brodo, e l’elisir viscerale balsa 
mico (*). 

6. DCXXXV. 


Un bambino alquanto debole aveva la cro= 
sta lattea; gli sopraggiunse la scarlattina di 
specie astenica, cosicchè ho creduto necessa= 
rio dargli il zolfo aurato, l’opio, € far uso 
di calore. Nel principio della malattia, o 
nel freddo febrile l’eflorescenza della faccia 
era pello più data indietro. Un'altro bambi- 


no aveva alla faccia molto lattimej a que. 


sto sopravvennero due malattie asteniche, cioè 
la tosse convulsa, ed un'altro male ancora, 


ed in ciascheduna volta; era quasi totalmen- 4 


: 


ti 


AE AZI RE n e I Tr TINO © e Dr 


(*) Vedasi la formula dell’ Elisir viscerale da noi 
aggiunta all’altre dell’ A. nel Tom. II sotto il 
Num. XVIII. 
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te tetrocessà 1’ efflorescenza già detta. Allor 
mi parve, che questa fosse una prova bastano 
te, che la malattia della quale ora parlo es» 
sendo locale astenicà nori potesse restare all’ 
infuori subito che altra malattia universale 
astenica la soptavvenisse: Il retrocedere di» 
mostra dunque ad evidenza una mancanza di 
forze; 0 tina diminuzione di eccitamento » 


$. DCXKXVI. 


Coll aiuto di aria pura, € salubre; del 
moto, della pulizia, e di una dieta nutrien- 
te il lattime si dissipa da per se stesso, al- 
lorquando è già fatta la dentizione. Se in 
questo tempo appunto si faccia uso della Ia- 
| cea tricolor di Linn: oppure di qualche altro 
| simile rimedio, si ha occasione di pubblica» 
te una favorevole osservazione in lode della 
Iacea, o ancora della famosa terta. ponderosa 
se venga data in simili favorevoli. circostane 
ze. În altri tempi; ed occasioni si può dae 
té per anni, ed anni la Iacea, la salsaperi» 
glia, e quelche maisi vuole senza ritrarne 
alcun profitto» 


$. DCXXXVII. 


Nella tigna consiglio di respirare, e vi: 
I 2 
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vere in aria pura, e mi servo di vitto ani. 
male, di tuorli d’uovo , delle lavande univer- 
sali a tutto il corpo, con acqua, € sapone, 
oppure delle bagnature nella saponata . Faccio 
lavare la testa, e fomentarla ancora coll’ ac- 
qua di calce, o colla liscia, oppure colla so» 
luzione di pietra caustica. Queste acque de» 
vono essere tanto attive fino a che giungano 
a determinare col loro stimolo ad una mag- 
giore azione i vasi rilasciati, ed indeboliti , 
e forse può credersi ancora, che arrechino un 
cangiamento nella materia tignosa; ma biso» 
gna, però guardarsi, che non siano tanto ga» 
gliarde da eccitare cioè un’ infiammazione 
nelle parti malate. 


$. DCXXXVIII. 


Sulle parti ridotte a nudo, dolenti, e cor- 
rose vi ho fatto porre ben spesso un unguen- 
tino composto di due parti di acqua di cal- 
ce, ed una di olio di olivo. Si può. anche 


servirsi del cerotto saturnino rr Ceratum 


Saturni. 
$. DCXXXTK. 


E' realmente difficile di fare buon uso di 


un rimedio di una maggiore attività, come, 
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sarebbe la pomatina num. III, poichè tutto 
può temersi da tali medicamenti. Ho avuto 
di fatti dei malati, nei quali dopo 1’ uso di 
timedj) esterni ne è nata la cecità, la rose 
sezza degli occhi, o la sordità. Ho trovato 
secondo le osservazioni da me fatte, che le 
cose” pinguedinose ora rilasciano, ed ora Sti- 
molano, ed inducono la contrazione; quindi 
è, che i citati fenomeni, ed avvenimenti ora 
derivar possono dall’ aumentata astenia, € sa 
fel portato a credere, che ciò fosse al più 
spesso, ed alcune volte ancora da. un’ infiam» 
mazione recentemente eccitata. In oltre avvi 


‘ancora ogni ragione di sospettare, che non 


si abbia avuto riguardo alla già esistente uni» — 
versale astenia. Questo ' era di fatti il caso. 
conforme totalmente a quello, del quale ho 
parlato, allorchè ho fatto menzione delle ul- 


cere . ; 
DI 


$. DCXL. 
Il dottore Marryat (*) parlando della tl 
gna dice ;, se le circostanze del male, e del 


soggetto permettono di farlo, ordino, che sia 
tosata la testa, e poi faccio ungere ben be- 


peri —r corali 


(*) Manuale di medicina pratica pag: 289. 


I 3 


n 
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ne tutto il capo coll’unguento di catrame'(*), 
a cuì sia unita una dose proporzionata di cas 
lomelano, Inoltre faccio bollire , continua 
egli, once due di foglie di tabacco in once 
sedici di acqua comune fino a che sia svapo» 


rata; o consumata un’oncia’, e più del flui. 


do, quindi prescrivo, che sì coli, e Xi si 
unisca una dramma di soluzione di alcali ae» 
reato ( carbonato di potassa sopra saturato ). 
In questa mistura alcun poco riscaldata da 


uace 
prima si bagna un pezzo di tela fina, e si 
fomenta il capo con questa avanti, che vi . 


sì ponga, © vI si distenda |’ unguento, Con 


questo metodo inutile affatto si rende quell* 
altro abominevole, ‘e doloroso di svellere i. 


capelli fino dalla loro radice. 


$. DCXLI. 


E' un grandissimo incomodo, ed inconve= 
niente nella tigna, che tanto vi si moltipli- 
chino i pidocchi, i quali favoriscono , ed 


(*) La proporzione dell’unguento di catrame col 
calomelano è di once una con scropoli ij. Forse | 
unguento di catrame di Marryat è quello della pa- 
gina 235 del suo manuale fatto di canfora, catrame 


di Barbados, olio di trementina, ed olio di anicio 


ana parti eguali. L° Agtore, . 
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ostinano il male. Si può far uso di qualche 
olio di odore assal penetrante unito ad una 
pomata, 0 applicato in qualche altra manie» 
ra; l'olio di anici per esempio, di lavan- 
dula, e simili, sono ottimamente appropriati 

| a questo scopo; oppure sl può unire un po» 
ee” di precipitato bianco ( Muriato bianco 
| mercuriale per precipitazione ) ad una poma= 
> e di quando in quando se ne unge coa 
‘un pochettina la testa. Il rimedio più adat- 
‘tato a questo fine, sarebbe quello di unire 
una dose proporzionata di mercurio vivo ad 
una quantità di polvere da ricci, volgarmen» 
te chiamata cipria, e triturarlo sì bene, che 
il mercurio resti affatto estinto, e mettere 
di questa polvere di quando in quando fra ì 
capelli. La polvere di sabadiglia (*) giova a 


(#) La Sabadiglia è un frutto, che a noi si porta 
dalla Spagna fino dagli ultimi anni secolo del .17°., © 
dai princip) del 18.° Monardes nè trattò il primo col 
nome di Cedavilla, e dopo di lui il Clusio, Her- 
nandez; (Castor Durand, Bauino nel pinace, e la 
chiamarono erroneamente Hordeolum causticum- Hor- 
deolum causticum americanum, perchè restati ingan- 
nati dalla etimologia spagniuola . Questo frutto è 
composto di tre invogli. lunghi once una, stretti, di 
colore pallido, e leggieri: ogni invoglio contiene 
tre, 0 quattro semi lunghi, triangolari , € nericci» 
Questi frutti sono disposti numerosi; ed affollati: so- 


I 4 


I 
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distruggere i pidocchi, ma produce però 1 


assal incomodo prurito, ed un certo morsi» 
chiòast: 15 i dd DO 
“6. DCXLIL © "o Gp 


Sì è praticato un metodo molto crudele | : 
per isvellere 1 capelli unitamente alle loro ra- <Q 
dici. Io non ho mai creduto, che ciò sia © 
necessario, ma se questo però deve essere co- 
sì, che i capelli cioè debbano essere svelti, 
e sradicati, potrebbe farsi questa operazione 
secondo il metodo dei popoli dell’ Asia, i 
quali non soffrono, che le loro donne abbia» 
no peli in nessuna altra parte del corpo, 
fuorchè i capelli; giacchè considerano tutti 
gli altri nati ad altre parti come una spiace» 
vole memoria della rimproverante foglia di 


zena Su * 


pra di un fusto erbaceo , e formano quasi una folta 
e densa spiga lunga once tre. Del calice, e seme si 
fa polvere sottile, guardandosi le narici, perchè la 
sua esalazione, ed aliti sono molto offensivi. L’ uso 
comune è per uccidere i pidocchi, ed altri simili 
insetti. Questa polvere è caustica, e produce molto 
prurito. Il traduttore trovandosi a Bologna s’incon- 
trò a vedere adoprare questa polvere per liberare 
un bambino dai pidocchi. Il capo del bambino era 
ulcerato, e la polvere da Sabadiglia fu troppa di lì 
a due giorni all’incirca il soggetto si fece epilettico, 
tetanico, e se ne morì. i 


1 

| fico della peccatrice Eva. Questi popoli e 
| pongono un’ unguento con una parte di orpi= 
| mento, e venti parti dì calcina viva con ac» 
| qua, ed olio ; si ungono co questo unguen- 
to nei loro bagni vaporosi per alcune volte 
2 poco tempo di distanza l’ una dopo l’ altra 
le parti pelose, e poi ripulendosi fanno con 
questo mezzo cadere 1 peli. 


ug a 


I $. DCXLIII. 


E' ben naturale, che guarita la tigna ri» 
mane nella pelle una locale astenia. Allora è 
giovevole il lavare il capo coll’acqua calda, 
e collo spirito di vino ; oppure può farsi uso 
del rimedio di Ruhland. Egli consiglia di 
lavar la testa per fare rinascere i capelli con 
ranno puro di ceneri di assenzio, e di camo- 
milla unito ad un poco di sapone di Vene- 
zia, ed eguali parti di vino, e di acqua. 

$. DCXLIV. 

Ho conosciuto dei bambini, i quali aven- 
do il lattime hanno reso le orine fetenti., co- 
ine quelle del gatto senza aver fatto uso del- 
la Iacea; e ne ho veduti degli altri, che non 


ostante l’uso di quest’ erba non facevano le 
loro orine in modo alcuno fetenti. Questo 
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lo sò di certo; ma quel che è più, io credo 
ancora di Mina osservato questo medesim so 


odore nell’orina di coloro, nei quali 5 
alcuno non si osservava di questo male. 


6. DCXLV, GERE 


Retrocedendo il lattime sono necessarissimi — 
i bagni caldi, ed i rimedpeccitanti presi. ins. 
ternamente, cd applicati esternamente, giac= 4 
chè sono di parere , che la retrocessione di | 
questo male sia una conseguenza della dimi» 
nuzione dell’ eccitamento» | 


CAPO LXXXVI. 
Zona, 0 Cingolo. È» |. 


Zona, Zoster Cingulum, Circinnus, 


$. DCXLVI, ; 


Pi PRI per poco, si faccia riflessione alla 
qualità di questo male, facilmente. compren» | 
desi, che esso è locale, ed è pello più di i 
specie stenica essendo. una parziale erisipela , j 
ma che però trae l’ universale eccitabilità ino 
un simpatico eccitamento. La ida o zoster. 

| 


4 
È 
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occupa di rado 1’ estremità del corpo, e com» 


parisce anzi per ordinario nelle parti medie , 
cioè attorno al tronco circondandolo , come 
un circolo, o cintura, con fieri dolori, e con 
calore» 


} 6. DCKLVII, 


$ Il principio di questo male, se esso però 


non fosse mai di specie maligna, e nervosa, 
consiste in una violenta parziale stenia, © 
vogliam dire in una parziale flemmasia. 


MEDCZLVIIL 


Sauvages ha chiamato questa malattia una 
specie di erpete, Herpes y ma sembrami pe- 
tò, che altri con maggiore ragione l’ abbiano 
tenuta per un’ erisipela. Conviene però avver= 
tire ci dice il dottor Wichmann, che essa di» 
stinguesi dalla erisipela in ciò, che nella zo- 
na, o cingolo si osservano fin da principio 
dei piccoli ascessi, i quali nell’ erisipela com- 
pariscono solamente in seguito del male. Frank 
sostiene però, che questo non vien conferma= 
to dalla osservazione. Io posso dire pello 
meno , se non ho bastanti fondamenti per 
decidere questa questione , che ho alcune os- 
servazioni di erisipela vescicolare nella faccia , 


TAO “Sh 
in cui le ulcerette comparitoho piuttosto per 
tempo . I 
$. DCXLIX. da 
Il dolore assai forte, e la rossezza, «che 
accompagnano questo male, ci provano, che 
esso è di qualità molto flogistica; ma ciò 
non ostante le ulcerette, le quali comparisco- 
no con grande celetità, ci danno a tonosce» 
re, che questa patziale stenia non rimane per. 
lungo tempo nel suo stato di vigore, e for» 
za ma che anzi ben presto trapassa in uno 
stato di rilasciamento . 


$. DCL. 


Siccome noi sappiamo, che si danno deile 
erisipele di una cattiva qualità ‘astenica, € 
per cui fa di mestieri ricorrere presto all’ 
opio, alla canfora ed alla china, così potreb» 
be anche darsi che vi fosse un Zoster di egual 
specie, di cui però per quanto sò, e mì ri. 
cordo non ne ho veduto ancora nessun eseme 
pio . 

$. DCLI. 

In questa malattia, allorchè trovasi. nel 

suo stato ordinario flogistito, ed è nel suo 
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primo stadio, o nel suo principio dobbiamo 
subito ricorrere ai rimedj debilitanti, agli 
evacuanti, ad un cibo assai ristretto, e cose 


| simili, avendo la esperienza,, e la ragione 
| insieme dimostrato evidentemente, che questo 


| 


appunta è il metodo utile, e necessario in 
tal malattia. Allorchè si vede, che il rosso» 
re della parte va a farsi più sensibile, e vi 
vo, e che i dolori incalzano, sarebbe cosa 
ben fatta d’istituire delle parziali cavate di 
sangue sicuri essendo di trarne vantaggio. 


$. DCLII. 


Quando poi le pustolette sono formate, al- 
lora utilissime sono le fomente num. VI. Vi 
si soprappongono ancora le pezzettine inzup= 
pate nell’acqua di Goulerd. . 


$. DCLIII. 


Se lo stato astenico prende la mano in 
questo affare, e ciò avviene di modo, che 


minacciata venga la scomparsa, 0 retrocessi0= 


ne dell’esantema, sono utili allora i bagni 
caldi, l’uso interno del zolfo aurato, della 
canfora, delle bevande calefacienti, e simili. 


i4i 
$. DCLIV. 


Se questa local malattia . ha suscitato una 
universale flemmasia; s'intende da per. se evi» 
dentemente; che deve mettersi in pratica an- 
cora il metodo debilitante; che riguarda l' 
universale, tomé sappiamo far di mestieri ale | 
lorchè trattasi di una forte erisipela. 


CAPO LXXXVII. 


Panareccio. Panaritium . 


$. DCLV. 


Qua sì, che il panareccio è uni tumore; 
che si manifesta; e cresce con maggiore, © 
minore celerità all’ apice di un delle dita, © 
nel mezzo dell'unghia, oppure ad una parte 
di essa. Più frequentemente n’è attaccato il 
dito medio, Questo tumore comincia con un. 
dolore sordo, e pulsativo; la pulsazione spiaè 
cevole , ed incomoda va sempre aumentando= 
si, e vi si accompagna un gran calore, ed 
un acerbissimo dolore. 


ì 
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$. DCLVL 


Si vedono alle volte alcuni soggetti, a 
quali oltre al panareccio ; anzi in conseguen. 
‘za di esso, tumefatta si rende la mano, ed 
lil braccio, Io stesso ho veduto dei malati, 
iche avevano una striscia assai rossa, che sì 


estendeva lunge tutto il braccio, e che loro. 


i tecava tolta inquietudine . 
È. DCLVII. 

Spesso il dolore si propaga molto all'in 
sù, e chiama in consenso tutto quanto il st- 
‘stema, ed iîl malato non ha nè riposo nè 
(quiete non solo nella notte; ma neppure nel 


giorno. Non è raro, che il panereccio sì 
converta in mortificazione; o gangrena . 


$. DCLVIÎI. 


Se il male incomincia tutto ad un tratto 
con tumefazione, dolore, e rossezza, allora 
è segno; che il sito occupato dal male è 
piuttosto nella superficie, vale a dire nella 
pelle, e membrana adiposa. Consiste questo 
in uno stato flogistico locale, che può ‘essere 
allontanato, e distrutto, e qualche volta ane 
che in breve spazio di tempo per mezzo del 
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metodo rinfrescante diretto però tutto al lo- 
cale. Per effettuar questo si comincia subito 
dal porre fre, 0 quattro mignatte attorno al- 
la punta del dito, le quali si replicano an» 
cora qualche altra volta nel medesimo gior» 
no. Si fa uso di acqua fredda, di fomente. 
fredde coll’acqua di Goulard, con quella delle 
archibugiate di Theden, e finalmente colla 
soluzione num. VI. 


$. DCLIX. 


Se il male, o non si scioglie, o non di- 
minuisce nello spazio di due giorni, allora 
non sì deve aspettare di più, e se ne deve 
promuovere la suppurazione, con i cataplasmi 
suppurativi. Nella notte vi sì può mettere il 
cerotto diachilon. 


$. DCLX. 


Io tengo il panereccio per un male locale 
flogistico in sommo grado ed infatti esso è 
dolentissimo, come lo sono tutti i tumori 
di qualità infiammatoria, ma però in questo. 
caso i sintomi morbosi in altre parti non sì 
manifestano , che nel dito malato, e di rado 
avvi del pericolo; essendo così, ben chiaro 
sì vede, e manifestamente comprendesi, co- 

me 
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| me il metodo locale antiflogistico sia quella 
| appunto sul quale contar sì deve a  preferen- 
‘za di ogni altro. Lo stenicismo, ossia l’ aux 
| mentaro locale eccitamento agisce in questo 
| caso con maggiore violenza, e risiede al più 
alto grado nei vasi sanguigni. 


$. DCLXL 


IL’ osservazione però ci ha fatto vedere, 
che ben spesso, il panareceio risiede più pro» 
fondo delle parti superficiali, cioè occupa es- 
so la vaginale dei tendini, o il periostio per 
‘cui si suscitano i più fieri dolori abbrucian- 
ti, lancinanti , pulsativi, e ne deriva spesso 
l’universal flemmasia senza, che nel princi» 
pio del male alcuna tumefazione riscontrar 
si possa al dito, che duole. Dopo un poco 
‘di tempo si manifesta un leggiero tumore 
acquoso nel dito, che finalmente si fa vede- 
re di carattere inflammatorio, e che si esten= 
de alla mano, all’avanti braccio, ed al brac- 
cio fino all’ascella. In questo caso, e spe- 
cialmente in principio sembra, che i tendi- 
nì, ed ì vasi linfatici sieno preferibilmente 
attaccati. da questo male. L’ infiammazione 
può essere ceminciata originariamente con un 
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violento locale eccitamento , ma può ancora 
esser trapassata ben presto in una debolezza 
indiretta, ed esser divenuta di qualità aste» 


nica è i: 


$. DCLXII. 


Nei primi due fino ai quattro giorni bi» 
sogna totalmente occuparsi. a risolvere l’ in- 
fiammazione, al qual fine però si adoprano 
trimedj più eccitanti di quelli, che abbiamo 
detto essere utili nella prima specie già de» 
scritta di sopra. Si fa uso in modo di fo- 


inente della soluzione Saponaceo = Spiritosa 


del Num. VI, si fa tenere continuamente ìl 
dito malato nella saponata molto calda, nel- 
la liscia calda, e simili. L’opio dato inter- 
namente, ed applicato esternamente è assai 


bene indicato , ed è senza dubbio utilis- 


simo . 


$. DCLXIII. 


Subito che le Sage fece noti al pubblico i 


sommi vantaggi dell’ alcali volatile  fluore 


( ammoniaca allungata ) nel panareccio, l' 
ho adoprato misto con un poca di acqua, 


ed anche puro in non'pochi casi. Alcune 
volte il male si è dissipato affatto, qualche 
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volta si è Aperto Aassal presto; ed in gra- 
(zia di questo rimedio ha avuto ottimo ter- 
| mine 

$. DCLXIV. 

Uno dei rimedj esterni dei quali si può 
fare molto conto può dirsi; che sia la po- 
‘mata mercùriale, Finora mi sono servito 
dell’ unguento merturiale comune, ma però 
‘credo, che la pomatina Num. III possa ese 
sere egualmente attivà + 


$. DCLXV. 


Quando il panateccio è aperto, e vi è la 
carie dell'osso, vi applico del laudano liqui- 
do con molto vantaggio. Possono anche ado= 
| prarsi i rimed) segnati Num, IX e X come 
può vedersi nel fine del tomo alla lista ‘delle 
formule medicinali. 
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CAPO LXXXVIII. 


Erpete . st. 
e Herpes. = 


6 DCLXVI. 


e sà, che esterni stimoli agenti sulla pel- 
le, consistenti cioè in cose irritanti applica- 
‘ te su di essa possono produrre una eruzione 
erpetica. E° dunque probabile, che l° erpete 
sia un male della pelle, ed a cui il sangue 
non ha alcuna parte. Da ciò comprendesi 
molto bene cosa, può mai pensarsi delle così 
chiamate purghe del sangue, sulle quali con- 
tinua sempre il pregiudizio radicato da tan- 
to tempo. 

Sf. DCLXVII. 


ini 


Frattanto egli è ‘probabile, come pare, | 


che costi dall’esperienza, che uno stato aste- 


nico universale favorisca d’assai la genera. 


lizzazione, propigazione, ed estensione di 
questo male; o sia di quella condizione, o 
stato del corpo, in cui 1 necessarj moti, e 
la traspirazione negli esterni vasi cutanei so« 
no tardi, disordinati, e trattenuti. | 
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uo $. DCLXVIII. 


È insegna l’ossetvazione, che alcune vole 


te l'eruzione erpetica si dissipa da per se 
| stessa, che resta celata, e nascosta per quale 


che tempo , e che poi torna a comparire in 


tutta la sua forza. Per questa causa nasce 


$ 


appunto, che uno , od altro dei rimed} pren= 
de della nomina come profittevole, e saluta- 
re, ma dopo un certo periodo di tempo or 
più lungo, ed or più breve si ha il dispia- 
cere di vedere, che questo male riprende il 
totale suo andamento» 


$. DCLXIX. 
Si dannò degli erpeti di specie miliare, © 
vescicolare, nel qual caso la pelle è rossa , 


‘ed abbruciante. L’ardore, il morsichio, ed 


il prurito, chie producé questa cutanea eru- 
zione è all’ eccesso spiacevole, ed incomodo . 
Generalmente vi vanno soggette le persone 
di fresca età, ben colorite, ed anche forti ; 
oppure quelle, che fanno uso discibi.; e la 
vande calefacienti. Sembra sug da ciò, 
che abbia luogo in questo caso un’ eccitamen» 
to più forte del dovere tanto nell’ universale 
sistema vascolare , quanto ancora nel partico» 
K 3 
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lare cutaneo < Le fine tele di lino inzuppate 
nell'acqua, e latte tepidi, ed applicati sopra 
alla parte occupata dall’ erpete possono, miti» 
garne, la violenza , e l’arcdore, e possono an- 
che dissi parlo , come pure far lo possono 
l'acqua fredda, le fresche fomente, ta acqua 
di Goulard, il siero; e simili altri mezzi 
applicati localmente . 


$. DCLXX. 


Nel maggior numero dei soggetti afflitti 
dall’erpete lo stato astenico è quello, che 
predomina nel loro corpo. Per questa ragio. 
ne al sommo profittevoli sono, datì pell’ in- 
terno, i rimedj eccitanti, il zolfo aurato, 
la resina di guajaco, il mercurio, il tè di 
bacchè di ginepro , e cose simili, perchè que» 
sti tali medicamenti aumentano l’ eccitamen= 
to nei vasi fino ai più sottili vasellini, ed 
è perciò, che favoriscono l’escrezione dell’ 
orina, e la traspirazione. 


$. DCLXXI. 


Credo , che la liquirizia (*) faccia ih que» 


i iguana LAI ce en] RIS ETA TIE Operet ET E e ST I RE fem 


(*) La Liquirizia — Glycyvrhiza glabra linnaei — 
è una pianta, la di eui radice è di antichissimo uso 
in 


ISI 


sto caso lo stesso bene, che la famosa dul- 
camara (*), vale a dire niente di particola- 


———@2@-———1.urg@«7[«1xx onu 


in medicina. La liquirizia entra in diversi decotti, 
ima più per correttivo, the come un’ ingrediente ne- 
cessario. Entra p. e. nei decotti di orzo, e di sal- 
sapariglia composti della Farmacopea di Londra: in 
quello di guajaco composto, 0 di legni, e nell’ altro 
di Mezereo della Farmacopea di Edimburgo, ed in 
var) altri. Tutti i buoni medici però sono d’ accor- 
do , che la liguirizia. non possiede nessuna eminente 
qualità medica . Ci meravigliamo, come il sig. Gili- 
bert abbia fatto tanto conto del decotto di Liquiri- 
zia nell’ erpete, e crediamo verissimo quanto quì 
sopra ce ne dice l’illustre nostro Autore. 
(*) La Dulcamara — Solanum Dulcamara linn si 
usa frequentemente in decotto facendone bollire li 
stipità. E° raccomandata come un discuziente, e ri- 
solvente , e si è detto da Carrere non solo, ma da 
molti altri ancora, che porti dei buoni effetti nelle 
ostinate malattie cutanee della specie erpetica. Noi 
non possiamo decidere assolutamente della sua ineffi- 
cacia, giacchè molte volte !° abbiamo usata con buon? 
effetto, e molte senza averne il vantaggio più pic- 
colo: resta ora a determinare, se nei casi favorevoli 
dobbiamo a questa pianta indipendentemente da al- 
tre cause la guarigione dei malati rimasti liberi dal 
loro incomodo dopo l’uso di essa. Gli effetti però 
della Dulcamara devono essere pello meno molto dub» 
bj, giacchè il Collegio medico di Londra non l’ha 
ricevuta nella sua Farmacopea ; sebbene quella di 
Edimburgo non 1 ha espulsa dalla sua. La Farma- 
copea chirurgica non tralascia di far menzione del 
detto decotto di stipiti di Dulcamara, che lo da 
contro molti mali, e fra gli altri, come capace di 
allontanare l’ernzioni cutanee, ed in particolar  mo- 
do l’erpetiche. Consiglia darne once otto in dieci 
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re, e speciale, nè l'una, nè l’altra, quane 
tunque Gilibert lodi tanto il decotto della 
prima, € Carrere quello della seconda. A 
tenore dell’ osservazione di Gilibert il decot- 
to della liquirizia preso internamente, ed il 
sugo , od estratto applicato esternamente , 
conferisce molto a diminuire il prerito, ed 
il bruciore. 


$. DCLXXII. 


Ho riguardato generalmente l’ erpete, cò» 
me una malattia locale, e per tale l’ ho trat= 
tata ancora. L'unguento mercuriale comune è 
stato. pello più quel rimedio dal quale ho 
tratto maggior profitto : nell’ erpete di catti- 
vo carattere mi sono servito con soddisfazio»= 
ne comune del malato, e mia della pomati. 
na num. III , la quale però, e convien dit» 
lo pubblicamente ad onore della verità, non 
ha recato alcun bene negli altri vale a dire 
in quelli di specie più mite, e più sempli» 
e. In simili circostanze ricorrer  potrebbesi 
ad un unguento con un poco di vetriolo, 
oppure ad un'altro fatto di grasso di maiale 


ez 


n "| 


nello spazio di ore ventiquartto unito ad una egual 
dose di latte. 
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alla dose di dramme tre, e di una de 
Zinco calcinato. Ho fatto pure applicare sul«. 
la parte offesa dall’ erpete, come sarebbe sul 
dorso della mano, un cerotto vescicatorio. 
Alcune volte è sembrato, che tutto sia pro» 
gredito In meglio dopo questa suppurazione ; 
ma però al più spesso l’ erpete è ricomparso 
sul medesimo luogo nel quale era da prima. 

$. DCLXXIIL. 
Generalmente consiglio a fare uso dei bas 
gni saponacei, oppure ordino, che il malato 
sì lavi tutto il corpo con acqua calda, e sa» 
pone . Possiamo servirci ancora avanti di ria 
correte a rimedj più gagliardi dell’ esterna 
applicazione della soluzione di pietra caysti- 
ca ( potassa; o soda fusa ). 


$. DCLXXIV. 

Lodasi pure un’altro rimedio‘, che può 
passare per uno dei più forti, cioè si bagna 
la parte erpetica con una preparazione di ace- 
to col verderame, e dopo sì cuopre col taf: 
fettà d'Inghilterra. Dopo la ripetizione di 
questa pratica per quattro, o cinque volte; 
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cade, come: si direbbe una crosta, od un 


escara; e l’erpete non torna più. Fino a 
che poi continua la pelle a mantenersì sotti- 
le, si difende, e sì cuopre col cerotto di Sa» 
turno » " | 


$. DCLXXV, 


y 


Ho conosciuto due epilettici, che andava» 


no molto soggetti agli erpeti. Credevano 


ambidue; che l’ eruzione erpetica avesse una 
relazione colla lor malattia, anzichè le se ne 


potesse dare la colpa. Uno di questi epilet-. 


tici aveva fin dalla sua gioventù questa eru- 
zione, ma però si era reso Soggetto call’ epi. 
lessia nella virilità ; e ciò perchè egli sl era 
servito di qualche esterno rimedio per libe» 
rarsi dalla sua erpetica eruzione ; credenza , 
che egli aveva, come l’hanno molti, e mol- 
ti altri. Nonostante l’ uso dei rimedj il ma- 
le cutaneo spesso faceva la sua comparsa, l’ 
epilessia però veniva di tempo in tempo a 
molestarlo, e quando l’espulsione era mite, 
e quando ancora era assai forte , Così dunque 
il soggetto aveva l'uno, e l’altro male nel 


tempo stesso: Questi essendo stato trattato 
col metodo corroborante rimase libero affatto 
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dalla sua epilessia, ed in conseguenza pure 
di questo anche l’ eruzione erpetica si rese 
più grave, Giacchè il suo medico ordinario 
faceva grandissimo caso della presenza di que» 
sta efflorescenza esantematica; così lasciai cor- 
rere molto tempo senza dire, e fare cosa al» 
cuna , ma alla fine io dissi al malato aperta- 
mente il mio sentimento : lo consigliai a cu: 
rare il suo male cutaneo; egli vi si sottomi» 
se colla più grande docilità, e la sua salute 
ne profittò moltissimo. Secondo questo fat- 
to, e mille altri, come anche per infinite 
ragioni ho sempre creduto, che : un’incomo- 
do stimolo cutaneo sia realmente una malat- 
tia, e per cui non ho mai approvato il lun- 
go uso di rimed) interni ,, ed esterni, e la 
conservazione dell’ eccitata suppurazione per 
mezzo del vescicanti, in somma non ho mai 
favorito tutte queste mediche baje, e debo» 
lezze. 


6. DCLXXVI, 


Il punto principale, e la più importante 
questione in questo solamente consiste, se 
dalla guarigione dell’ erpete , cioè derivar 
possa in seguito un’ altro male, Non vi è 
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dubbio, che un male può venire in conse 
suenza di un altro, se la cagione principa» 
le; ed originaria del primo non sia stata 
distrutta. Pongasi ora; che in una generale 
astenia dei vasi compariscano locali tracce 
di essa per mezzo di una erpetica eruzione; 
e che io la distrugga localmente, e la sec» 
chi, 0 la tenga indietro, senza aver nessun 
riguardo all’ universale astenia , così l' istesso 
guajo può dopo questo tempo comparire col» 
la più grande facilità ad altre parti, o ma- 
nifestarsi ancora in un male universale + Che 
disgrazia! Il male non consiste solamente nel 
tralasciare di avere il dovuto, € necessario 
riguardo all’universale astenia; ma si fa di 
tutto per renderla peggiore, restando però 
sempre nel pio desiderio di fare di tutto per. 
guarire la malattia locale. Si dà il siero, 
si dà di mano ai purganti, si prescrive la 
dieta vegetabile, e debilitante, si fa insom- 
ma ogni tentativo per rendere l’ astenia sem- 
pre più grave; e solamente si adopra qual. 
che rimedio esterno per dissipare il male 
locale. Il malato si rende sottoposto ai di- 
sordini nervosi, alle paralisi, alli spasmi, 
ed a quatunque altro di questi guai. Tutto 
. deriva ( questa è la frase ordinaria ) dall’ 


* 


| 97 
avere repulso; e guarito il male locale ( 1° Er+ 


pete ) — ben vero, ma si aggiunga, per» 
chè si è fatto senza i giusti principj, e sen 
za discernimento. 


$. DCLXXVII, 


Sarebbe tutto ciò molto più fondato, se 
dir si volesse, che tutto il guaio, e disor- 
dine deriva da questo, che non si è cono- 
sciuto cioè il preesistente stato universale 
del soggetto, e si è perciò curato tutto all’ 
opposto di quello, che far si doveva, e che 
la situazione del malato si è resa peggiore 
volendo seguire capricciosamente dei falsi 
principj.. 


$. DCLXXVII. 


Ciò, che ho finora sostenuto dell’ univer. 


sale astenia , o della sua generale disposizione 


può avvenire perfettamente nel caso contri» 
rio. In alcune malattie locali avvi una ge» 
nerale disposizione stenica. Il medico curi 
il male locale ; si serve nel tempo stesso di 
rimedj, e consiglia un certo metodo di vi. 
ta, per cui maggiore si rende l’ universale 
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disposizione stenica. Ora se he seguono dele 
le infiammazioni, od altre malattie steni» 
che, non vi è dubbio; che secondo il vol» 
gare voto, € giudizio il metodo praticato 
non vi aveva nessuna colpa, ma si dirà ben- 
sì, che la causa n'è stata l’avet voluto cue 
rare, e distruggere il male locale, e che 
non lo abbiamo lasciato all’ infermo per pas- 


satempo, oppure per dare degli affari aì mee 


dici, e chirurghi, e per farli guadagnare. 
CAPO LXXXIX, 
Lebbra = Elefantiasi . 


Lepra = Elephantiasis. 
$. DCLXXIX. 


Na il fine dell’anno 1763 viddi nella 
Franconia un lebbroso, che poteva avere. fra 
i venticinque ai trenta anni. Egli aveva il 
volto piuttosto rotondo, e pieno, ricoperto 
totalmente da uma crosta, e questa gli de- 
turpava ancora tutto quanto il corpo. Egli 
mi asserì, che gli era stato raccontato, che 
fin dalla sua nascita comparvero in var) luo- 
ghi del sio corpo delle pustolette, e che co- 


- 
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sì gradatamente erano. cresciute in numero, 
ed estensione, e che coll’andar del tempo si 
eta ridotto finalmente nello stato nel quale 
lo viddi. Per quanto mi posso ricordare il 
suo sangue se mai da qualche parte ne esci 
va alcun poco; era di un color nero, come 
il éarbone. Era questi un povero nomo. che 
andava qua; e là mendicando, ed era ba- 
Stantemente allegto, ed in modo speciale, 
quando riceveva qualche elemosina . 


$. DCLXXX. 
Trovavasi a Pietrobutgo un Persiano, che 


aveva una deformissima Elefantiasi , e ne 
morì. 
i A DOLI, 

Un mercante di alta statura, di quaranta 
anni all’incirca, tedesco di nascita, si erà 
stabilito; ed ammogliato a Pietroburgo, ma 
non aveva figli, divenne questi lebbroso, e 
lo assisteva il fu signor dott. Euler medico 
Aulico, che alla fine mì pigliò seco alla cu- 
ra di questo malato. Il medico si ammalò 
egli stesso di una malattia cronica , divenne 
paralitico, sicchè io dovei assistere il leb- 
broso per tre in quattro mesì, che tanto 
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durò. appunto la sua malattia, la quale fio 
‘colla morte . 


$. DCLXXXII. 


A quell'epoca io non aveva mai veduto 
niente di più deforme, e ributtante. Il fra- 
tello del malato mi disse, che ambiduè si 
erano immersi. in bagno freddo per alcune 
volte vari anni avanti, e che egli ogni vol» 
ta aveva osservato qualche pustola nel dorso 
del fratello allora infermo, e per cuì lo ave- 
va consigliato a prendervi 1 necessarj prove- 
dimenti, lo che però il malato aveva neglet- 
to di fare. 


$. DCLXXXIII. 


La moglie, il cognato, ed il fratello han= 
no assistito , € prestato tutti i necessarj, ‘ser- 
vigi a questo uomo, egli hanno perfino ri- 
pulito, e nettato costantemente le ulcere . 
Con tutto questo non ho potuto osservare in 
loro alcuna traccia di contagio neppure dopo 
lo spazio di due anni. 


6. DCLXXXIV. 


_ 


Tutto il di lui corpo non eccettuata la 


faccia era ricoperto da una crosta universale . 
Agli 


I6I 

Agli articoli comparivano òr più quà, or 
più là delle vesciche di qualità gangrenosa, 
e delle ulcere di cattivo carattere. ‘Questo 
male terribile non risparmiò nè gli occhi, 
nè la bocca, nè tampoco le parti interne, 
ma però negli ultimi tempi della malattia, 
come potevasi rilevare da segni esterni. Le 
unghie si staccarono, e. caddero a causa di 
ulcere gangrenose ; l’ infermo soffriva  fierissi- 
mi dolori, ed era al sommo angoscioso ; ed 
inquieto. Egli dimagrò e posso ancora dire 

| sì, prosciugò a poco a: poco ,' ed era dopo. la 
morte un leggierissimo scheletro. 


$. DCLKXXV. 


Sommamente var) erano i sintomi, ed i 
cangiamenti, i quali si aveva occasione di 
osservare in questo malato. A dire il vero 
non ne piglial allora un ricordo , onde è che 
non posso farne al presente un giusto, e ve- 
ro dettaglio. | *° 


$. DCLXXXVI. 


E' ben naturale, che fu dato mano. in 
questo caso a tutti quei rimedj, che sono 
proposti, e commendati dagli scrittori di me- 
dicina. La malattia era incurabile, e credo, 
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che sarà sempre così, allorchè sia di questa 
«medesima specie. 


$. DCLXXXVII. 


Verso il fine dell’esistenza di quest'uomo 
ci (fu possibile di seccare le croste del viso 
coll’ acqua mercuriale , aqua phagedenica, 
( muriato, di calce con ossido giallo di mer- 
curio allungato ) e rendere così la pelle, ma 
però a pezzi, un poco netta da questa  infe- 
zione. Tutto questo però non portò il più 


piccolo vantaggio nel totale della malattia... 


$. DCLXXXVIII. 


Un'altra elefantiasi di altra specie mi si 
presentò in Germania, sono ora alcuni anni. 
Il capo era libero, quando viddi questo in- 
fermo, ma però l'estremità tanto superiori, 
che inferiori ( braccia, e gambe) erano pro» 
sciugate , insensibili, e sembravano , come 
ricoperte della spoglia dell& tartaruga, © di 
asciutte squamme di pesce . 


$. DCLXXXIX. 


| Espertissimî medici sì erano serviti di 
tutti quei mezzi che parevano più adattati 
alla guarigione, o miglioramento di ques 
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malato, ina tutto era stato inutile ; ed ine 
fruttuoso, Anche io consiglia quei timedj, 
che oltre agli altrì già usati pensava essere 
più a proposito ma forse senza profitto $ do 
po quel tempo non ho avuto altra notizia 
di quel malato» 

$. DCXC. 
. Mi fu raccontato, che costui andava tutte 
le mattine ben presto in una bettola a beve- 
re del vino, e si temeva, che esso potesse 
averne bevuto del falsificato; o mangonizza- 
to. Può darsi, che questo fosse il caso. 
Che disgrazia ; che la vaga natura falsifichi 
in tutta la Germania il vino ; quello del re- 
no però eccettuato, è di cui sì pochi tede. 
schi possono comprarsene! si dice generalmen= 
te, che in quasi tutta la Germania vi è cat. 
tivo vino, e che esso giova sì poco a_colo- 
ro, che hanno una vacillante salute. Ogni 
altro vino basta, che ne abbia solo la sem- 
bianza, che ogni eltra qualità poco impor- 
ta. Si stima assai, e si loda questa bevan- 
da, se promuove, abbondantemente l’orina, 
“ma questa è per lo più una prova della sua 
qualità leggiera $ ma sia però, come esser si 
vuole, tutto questo poco importa, basta che 
L2 
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il vino promuova edorina, é sudore, e quan- 
‘do questo non succede , avvi ogni sospetto 
che ne vengano dei mali cutanei, la lebbra, 
od ‘elefantiasi, ed altre infermità ancora. 
Che cecità! a 


$. DCXCI. 


Questo vino passa molto bene, suol dirsi 
generalmente ;! sì orina di più di quellogo 
che si è bevuto. Non sarebbe molto me- 
glio, domando io, che fosse meno passante, 
e che avesse dì altronde maggior forza, e 
più ancora la vera sostanza del vino? ‘E ve. 
ramente disgrazia, che tanto sia in uso la 
credenza della falsificazione, su cui ognuno 
eredesi di esser@' molto illuminato”. I 


$. DCXCIIL 


Ora per ritornare al discorso della lebbra ,, 
ed elefantiasi, dal quale ci siamo allontanati 
alcun poco, ci sembra, che questa sia sem. 
pre nel suo principio una malattia locale 
astenica', una vera malattia della pelle; ma 
in seguito poi si rende maggiore, e di peg: 
gior carattere, cosicchè ' diviene una fore 
midabile malattia universale, contro la qua@ 
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le nessun ;rimedio sembra capace a vincere 
la (*). 


CAPO XC. 
uifte — Aphthae » 
; ‘6. DCXCIII, | 


N on intendo di parlare în questo capitolo 
di quelle afte, le quali compariscono alle 
\ 1 O DI . * 3Z* 

volte come sintomi di altre malattie di cat> 


© ea 


= SA > h ? od x è cia 7 


IRRBFtÀA 
(#) Dall’ intitolazione del capitolo, e dal conte- 
sto di tutto il discorso sembra, che Vl A; non faccia 
. nna essenziale differenza fra .la lebbra, e 1’ elefantia» 
si, anzi, che preada indistintamente |’ una per l’al- 
tra. Moltissimi Autori, che sarebbe inutile di ripor- 
tare in questo luogo credono, che l’ elefantiasi dei 
Greci sia la cosa stessa della lebbra degli Arabi, è 
viceversa. Non pochi altri Autori poi descrivone 
distintamente ambi queste malattie, e ne parlano 
come che sia non poco distinta l'una dall’ altra. Se 
esaminiamo però le loro descrizioni, le troveremo 
poco diverse, e se qualche differenza vi è, pare che 
“sia meramente nel grado, e nella intensità. La leb- 
| bra secondo quello; che ci se ne dice occupa tutte 
il corpo non eccettuato il volto, e nell’ elefantiasi 
questa parte è libera dall’infezione ; la lebbfa è più 
tibuttaîite, stomachevole , fastidiosa ; e térribile di 
quello sia l’elefantiasi, L’ una, e l’altra è molto 
rara, ma pare che la lebbra lo sia molto più dell’ 
elefantiasi. Di questa ne abbiamo ‘veduti due casi; 
e mai ci siamo incontrati în un lebbroso . 
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tivo carattere, ma di quelle bensì , che pose 
sono riguardarsi, e trattarsi come alterazio= 
ni locali. 


$. DCXCIV, 


Sarei quasi inclinato a dare alle afte 11 
nome di miliare della bocca; ma si dia lo- 
ro quel nome che si vuole, basta solamente 
che mi si permetta di dire, che non sì è 
potuto ancora determinare, quali sieno defi. 
nitivamente le cause delle afte. 


$. DEXCY. 


Altro non possono dirsi , The ciance scos 
lastiche, e baje, se incolpasi, come causa 
delle afte dei bambini ora una parte del me- 
conio trattenuto ancora negli intestini, ora 
un latte alterato dalla collera, od altra pas- 
sione della balia, ora un acido, ed ora un 
dolce. Si può tenere la bocca dei bambini 
pulita quanto si vuole, essi possono essere 
allevati con tutte le buone regole ; il meco» | 
nio può essere con molta cura espulso dal 
loro corpo, e ciò non ostante le afte possono 
comparire benissimo, ed i poveri bambini 
esserne grandemente incomodati . 


"47 AO 
. ‘6 DCXCVI. 

Le afte devono consistere senza dubbio al- 
cuno in un ingorgo, intasamento, od ostrue” 
zione dei minimi vasi, che poi altro non 
può dirsi in fondo, che uno stato astenico 
della parte, in cui prende piede una infiam» 
mazione , ma però di carattere astenico. 
Asteniche sono realmente le afte, perchè sì 
facilmente si associano alle malattie asteni- 
che, come per esempio al tifo, al sinoco, 
allo scorbuto, dissenteria, diarrea, alla tisi 
verso il suo termine,. e simili. Sono esse 
precedute dal singhiozze ( un siìntoma aste» 
nico ), come un segno ‘antecedente, e forle 
ro di loro. : 


$. DCXCVII. 


Mi sembra, che nei fanciulli la causa più 
comune delle afte sia la maniera tanto inval- 
sa, ed adottata, quanto è pregiudiciale di 
trattarli appena nati. Tosto che il bambino 
ha fatto la sua comparsa alla luce del mon. 
do , si pensa subito, ancorchè non ve ne sia 
1l bisogno , e che in conseguenza sia inutile 
a purgarlo dal meconio. Il bambino si ha. 
da rendere subito partecipe dei danni della 
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pregiudicata medicina, se ne ha cioè da di- 
sturbare subito lo stomaco, e tutto il siste. 
ma gastrico con un siroppo od altra pre- 
parazione purgativa , e dopo si ha pure 
da imbrogliare, ed opprimere colla magne- 
sia ‘(*)a 

$. DEXCVIII. e” 


Che non potrà forse la surreferita cagione 
essere la principale; e primaria di uno stato 


astenico locale, ;ed universale ?... Sappiamo 


pure, che il genio particolare delle afte è 
quello di occupare ‘la bocca, e ‘poi tutto il 
tratto alimentare compresi ancora gli ultimi 
intestini. 


$. DCXCIX. 


Crescasi pure quanto si vuole, ma ciò 
non ostante le afte torneranno sempre a com» 
parire fino a che tolta affatto non sia l’aste- 


fi a a 


ae 


(*) Per lo più il meconio sorte da per se stesso 
dal corpo dei neonati, oppure anche ciò avviene in 
grazia di quel primo latte, o siero /arroso, purgati- 
vo, che hanno nei primi giorni le puerpere ( colo- 
stro ). Se questa necessatia putga non avviene; si 
dà ai bambini del zucchero Candi sciolto in acqua, 
che purga e porta anche fuori le flemme del petto . 
L’ Ausore . 
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- nia o locale; od universale. Sarà sempre 
malissimo fatto di dar di mano a purganti. 
in questi casi... 


DC 


Si è avuto ricorso al vetriuolo, ed al boe 
rate, come rirtedj eccitanti capaci ad arreso 
care profitto. allorchè applicati localmente. 
Si unisce per esempio una mezza dramma di 
vitriuolo ad once sei di acqua, ed tina di 
miele rosato; ed inzuppandovi un pennellino 
sì applica ‘per tal. mezzo questo rimedio alla 
parte malata. Questo serve per gli adulti, 
ma per 1 bambini bastano otto fine a dieci 
grani di vetriolo bianco, ( vetriolo di zin- 
co, zinco vetriolato, solfato di' zinco). Al» 
cuni hanho dato la preferenza al borace, an» 
zi l'hanno tenuto per un vero specifico in 
questi: casi; Si unisce ancor questo col mie» 
le, oppure con una mucillagine . - 


$. DCGI. 

Per molte, e molte ragioni ho creduto, 
che ìl rimedio num. XI. sia il più adattato, 
ed il più utile in questo caso, e ciò spe 
cialmente, perchè se esso venga deglutito 
può recare piuttosto del giovamento, che del 
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danno. Essendovi dei segni di generale aste- 
nia possiamo dare utilmente alcune goccie di 
laudano liquido, e qualche altro rimedio ec» 
citante ancora . I 


$. DCCII. 


Oltre a ciò deve tenersi, come una cautes 
la necessariamente a. praticarsi, e che deve 
essere caldamente raccomandata, quella cioè 
di pulire ai bambini la bocca fin dalla lor 
nascita, sebbene per questo solo mezzo al- 
lontanar non si possa la comparsa delle af. 
te, se esse trasgano la loro origine da altra 
causa . 


» 


$. DCCHI. 


Quantunque io non possa dire assoluta» 
mente, che la mia osservazione sia estesissi» 
ma rapporto a eiò, di cui vengo ora di 
parlare , nonostante ne ho fatte alcune, dal. 
le quali posso rilevare, che i bambini, ì 
quali non sono stati purgati, non si rendo- 
no sottoposti alle afte. Non mi era possibi. 
le di fare un maggior numero di osservazio» 
ni, giacchè l’uso dei siroppi, o mezzi pur» 
gativi si crede di tanta necessità per i neo» | 
nati, come lo è il battesimo. Sì prendono 
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questi timedj, e si danno a poveri fancial. 
lini senza farne ‘prima alcuna parola col me 
dico . 


CAPO XCL 


Furuncolo — Furunculus, 


, 


$. DCCIV, 


Desbiiai che negli apostemi, o ascessi 
sia messa specialmente in moto l’eccitabilità 
delle fibre muscolari, ineitabilitas muscularis, 
o di quelle del sistema arterioso, d’onde, 
come necessaria, o legittima conseguenza, 
con più celerità si eseguiscono l’ interni mo- 
ti nel vasi, e nelle fibre, Accade giusto in 
questo modo, e da questa causa, che il tu- 
‘more si forma molto celeremente, si fa ros- 
so e suppura, 


6. DCCV. 


Nei furuncoli, o fignoli, usando del vol. 
gar termine, sembra che sia pigliata mag- 
‘ giormente di mira l’eccitabilità nelle parti 
nervose, e nelle membranose, nelle glandue 
le; e vasi linfatici ( incitabilitas vascularis, 
Zlandularis ©&c.) La suppurazione si fa con 


»- 
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dolore, e con lentezza ; si riscontra nel meze 
zo una specie «di bulbo, o radice, che vol 
garmente si chiama il bulbo marcioso, il 
quale si separa lentamente, ma che pure si 
deve separare, e deve escife . 


$. DECVI. 


IL’ istesso andamento riscontrasi, per quele 
lo che mi sembra nella suppurazione, che 
viene al petto delle donne, che allattano . 
In questi casi riscontrasi spesso un denso 
bulbo. marcioso, come se. fosse formato da 
un fascio di vasi bianchi, o di fibre alquan- 
to forti, e questo impone alcune volte gran 
timore alle donne paurose, ed apprensive, 
giacchè esse credono, che si separino reale 
mente dei vasi, o che vadano a perdere una 


parte interessante delle loro mammelle. Al. 


cune procurano piuttosto di trattenerlo, che 
di farlo escire. 


$. DCCVII. 


Può dipendere facilmente da questa causa, 


chel’ apertura. dalla parte. suppurata della 


mammella è tanto di rado commendabile, e 
consebieitità come lo è rare volte quella dei 
furuncoli, ossia quella ‘ delle suppurazioni ; 
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ove si trova il bulbo marcioso. L’ pi 
za ci ha istruito generalmente, che è molto 
meglio di non aprire le sì delicate, e sensi- 
bili mammelle, e che devesi tentare . piutto- 
sto ogni altro mezzo per ‘promuovere la sup.- 
purazione ; e favorirne l'apertura. 


$, DCCVIII, 


Il furuncolo è un tumore acuminato di un 
colore rosso tendente allo scuro, e residente 
o nella pelle, o sotto di essa, molto dolen- 
te, ed infiammato, spesso della grossezza di 
una nocciuola, e che per lo più passa in 


suppurazione ; ha nel mezzo un bulbo mar- 


cioso , che sembra di qualità fibrosa, e che 
si apre colla sortita di sangue, e marcia. 


$. DCCIX. 


Il principio di questo male è con molta 
probabilità di specie astenica almen nel più 
gran. numero dei casi. Può darsi, che un 
umore si arresti in una glandula sotto alla 
pelle, e che poi a causa della sua qualità 
piccante, della pressione, e dello stimolo si 
aumenti, e si elevi la parziale eccitabilità 
fino a nascerne 1’ infiammazione . 


nilo IE 
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$. DCCX. atti 


Di rado si fa attenzione a questo imale 
allorquando esso trovasi nel suo principio ; 
e giammai si procura di timediatvi prima, 
che nata sia l’ infiammazione. Nel principio 
avanti cioè che si susciti l’ infiammazione, 
se sì facesse uso dei rimed) num. I, VI, e 
VII, o anche meglio se ci servissimo della 
soluzione di pietra caustica ; la quale sarebbe 
utile anche nei principj dell’ infiammazio» 
ne, si potrebbe senza dubbio evitare questo 
male . % 

pria Sg)» 0 de 

Molti furuncolì ; o fignoli si formano; € 
svaniscono da per se stessi . Dopo la disen- 
teria sono comparsi molti furuncoli alle co» 
sce, ed al dorso. Nei soggetti sensibili spes- 
so gonfiano qua, e là le glandule linfatiche 
dopo l’ applicazione dei vescicanti, e da se 
stesse poi ritornano alle grandezza, e sta- 
to loro ordinario. Qualche volta questa 
sonfiezza si osserva ancora nel caso dei fi- 
gnoli . | 
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$ DCCXIL 
Quando, che il furuncolo si è già forma» 
to, si fa ogni tentativo, e si adopra ogni 
mezzo perchè suppuri . Si fa/uso. dei cata- 
plasmi pultacei; vi si mette la farina di se- 
gala impastata col miele, ed allorchè la tr 
purazione si fa lentamente, si ‘adoprano de 
rimedj, che irritano di più, come la cipolla 
cotta sotto la brace, il cerotto diachilon, e 
simili. * 
$. DCCXIIL 
Il bulbo marcioso deve essere levato in 
qualunque siasi modo; e quindi è, che. ac- 
celerare , e facilitar si deve per mezzo dei 
digestivi, e dei rimedj eccitanti la tarda supe 
purazione . 


$. DCCXIV. 


Non è raro, che una Eincnls astenia del 
sistema glandulare sia l’ incentivo; e la cau- 
sa di frequenti furuncoli. Il cibo corroboran- 
te, e le medicine attonanti sono ottimamen- 
te indicate in simili casi, come pure utilis- 
sime sono le lavande con acqua calda, e sa- 


pone, i bagni saponacei, © quelli di una 
leggiera liscia. 


s76 Pant 
CAPO XCII. 1; 
sf Vabbe 


PARTI , Hordeolum. +65 


€. DCCXV. 


Ds 


L orzajuolo, pro è un piccolo. ue 
flammatorio , il quale viene su di una od,al- 
tra palpebra degli occhi può riguardatsi come 
un piccolo furuncolo . L° arza papi trae, la sua 
origine come si crede dalla infiammazione di 
una. delle glandule melbomiane, e può essere 
anche questo. nella. maggior. .parte dei casì 
astenico nel suo principio, ma presto. può 
passere in una; locale stenìa. 


6. DECKVI. 


| Si osservi però, che la stenia ‘può essere: 


anche subito eccitata da qualunque siasi sti- 
molo acuto; e piccante come. appunto sappia- 
mo accadere non di rado per causa di stimo- 


li applicati esternamente, oppure pigliati in- 
ternamente, e come è noto, che avviene do- 


po aver bevuto delle cose spiritose, e simili. 
$. DCCXVII. 


T ragazzi sono per lo più soggetti a que- 
sto 


di ani Sei 


€ 
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sto male, perchè essi generalmente SI 
vanno sottoposti con molta facilità all’ ingor- 
ghi nelle glandule. Chi ha avuto una volta 
l’orzajuolo è anche soggetto a riaverlo più 
volte. La debolezza, che è rimasta in un 
luogo per l'infiammazione. sofferta, serve poi 
Miociidori agli imbarazzi, ed intasi 
umorali . 


$. DCCXVIIL 


In questa verità, che è una conseguenza 
dei fatti, ed un resultato di attente osserva- 
zioni havvi racchiusa una convincentissima 
prova, che tanto l'origine primaria dell’ or. 
zajuolo, quanto del furuncolo, altro in fon. 
do dir non si può, che sia, parlando però 
del principio, che una locale astenia. E‘ an- 
cora probabile, che la infiammazione stessa 
spesso sia nel suo seguito piuttosto di specie 
astenica, giacchè i rimedj rinfrescanti, ed 
ammollienti più non arrecano il bramato 
ajuto, e giovamento. Da ciò dipende appun= 
to, che anche in principio l’ acqua di /Gou: 
lard sì è riputata come uno dei più attivi ri. 
med) risolventi a 
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da f. DCCXIX. 


Al primo comparire dell’ orzajuolo sarà 
giovevole l’uso di tutti quei mezzi ; che ho 
proposti nel furuncolo. 

f. DCCXX. 

Se l’ infiammazione non può essere subito 
dissipata, si deve allora promuovere la sup- 
purazione coll’uso continuo dei cataplasmi 
pultacei, del cerotto diachilon, e simili. Si 
continuerà con questo metodo fino a che ot- 
tenuta siasi la totale risoluzione della durez- 
za della parte malata. Verso il termine del 
male, crediamo, che la pomatina num. III, 
possa essere il rimedio il più valevole. 


CAPO XCIII. 
Ragadi, Fissure. 
Rbhagades , Fissura . 
f. DCCXXI. 
È danno alle volte delle fissure, o ragadi 
nelle parti, le quali sono al sommo doloro- 


sui ed in cui il locale eccitamento si eleva 
senza dubbio, e sì aumenta. Queste ragadi 
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sono estremamente incomode; specialmente în 
quelle parti, che sono molli, e sensibili. 


$. DCCKXII. 


Si osservano tali fenditure, o ragadi verso 

| Prano da causa venerea, e se ne incontrano 

pure per questa medesima cagione nella vagi- 

na, nel glande del membro virile, e si cus 
fano coll’ uso interno del mercurio. 


$. DCCXXIII. 


Inoltre si danno con frequenza delle raga» 
| di alle labbra alle dita alla lingua; ed ai ca- 
| pezzoli delle mammelle, 


$. DCCXXIV. 


Le serve, che lavano con ranno forte so- 
i no molto soggette alle crepature della pelle 
i delle.mani, e sono esse alle volte dolorosis: 
isime. L° unguento ordinario composto di ce- 
ita liquefatta, e di olio, oppure di parti do- 
idici di olio di oliva; quattro parti di cera 
(bianca, e tre parti di spermaceti ben lique- 
ifatti a lento fuoco; é continuamente dimena= 
iti fino che giungano a raffreddarsi, sono i 
ipiù adattati per mitigare il dolore delle fene 
iditure cutanee per risarcirle, e per tenerle 
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. e e /oè 
garantite dall'aria. Vi sì può mettere ancora, 
per lo stesso fine 11 cerotto saturnino, . cerae 


tum saturni. 


$. DCCXXV. 


Tutto questo vale ancora per le crepature 
cutanee , le quali nascono nei paesi del Nord 
a causa del freddo, che vi si soffre. 


$. DCCXXVI. 


Si è pure lodato nelle ragadi 1° olio di ce 
ra, e di uova, ed in quelle specialmente , 


che si formano al capezzolo delle mammelle è 


Alcuni vi spalmano sopra la gomma arabi» 
ca (*). 
$. DCCXXVII. 


Di particolar virtù ho riscontrato essere 
nelle ferite, e fenditure, o crepature, © ra- 
gadi dei capezzoli delle mammelle il seguen- 


id 


tetti in_©u—___ —_ _______ e 


(*) In vecè di adoprare tutte le pomate, ed olj 
amollienti sipuò dare la preferenza al cerotto bian- 
co degli svedesi, cerarun aibum su corum, che è 
somposto di oncie sei di olio di mandorle dolci, tre 


oncie di spermaceti, e tre oncie e mezzo di cera 


bianca ben liquefatti a lento fuoco, € lasciati raffred- 
dare. L° Autore . 


Lola 
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te unguentino, con cuì due volte al. giorno 
faccio medicare, e fasciare la parte malata. 
Si prendono parti eguali di spermaceti, cera. 
tum spermate cet. ossia ceratum album sueca= 
rum, e balsamo del Perù, e si uniscono be- 
ne insieme in modo di unguento . / 


CAPO XCIV. 
Pemfigo , erisipela vescicolare, febbre bollosa . 


Pemphygus, erisipelas vesciculosum, 
febris bullosa &ci 


$. DCCXXVIII. 


Gii esantemi vescicolari sono spesso accom» 
pagnati da cangiamenti assai rilevabili nell’ 
universale eccitamento, e devono per tal ra- 
gione essere annoverati fra le malattie uni. 
versali. Alle volte però sono di qualità mol. 
to mite, e sembra che agiscano , o risiedano 
soltanto sulla pelle universalmente, o su qual- 
che parte speciale diessa, per cui devono es= 
sere in tal caso riguardati come malattie lo- 
cali. 


$. DCCXXIX. 


Il Pemfigo ora è di specie stenica, ed ora 
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astenica ; ed alle volte ancora assal nervosì, — i 

e maligna, come rilevare si può dalle descrì. 

zioni di esso a\ noi comunicate da var) scrit- 

tori. Leggasi specialmente su tale articolo H 
sig. Frank, e Sauvages. Ì 


$. DCCXXX. 


Il sig. dottor Wichmann ha distinto le 
malattie delle quali intendiamo parlare in 
questo capitolo, e ne ha indicati colla più 
grande esattezza 1 segni caratteristici , e che 
veder si possono nella sua diagnostica. 


8. DCCXXXLI. 


Il pemfigo si estende per tutto il corpo; 
è cronico, dice Wichmann, e comparisce 


gradatamente, consiste in vescichette, le qua- 
li spesso sono appianate, e della grandezza 
delle mandorle. 


$. DCCXXXII. 


Nel Zoster le vescichette sono rotonde, 
come il vajuolo, e non hanno un fondo rose 
so, cioè la pelle sottoposta non è infiamma» 
ta, come si vede nell’erisipela vescicoloso, 
erisipelas vesciculosum. 


A 
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$. DCCXXXIII. 


La febbre bullosa, febris bullosa, non è 
cronica, ha la piressia, .comparisce tutta ad 
un tratto, ed ha un corso più breve che il 
Zoster. L° erisipela vescicoloso è accompa- 
gnato da un rossore generale, durezza, e tu-0 
mefazione di tutto quel pezzo di superficie ; 
su cul sl fa vedere l’ eruzione esantematica . 
Progredendo la malattia compariscono poi le 
piccole ulcerette, 


DCCXXXIV. 


x 


Essendo dunque così , è chiaro, che la feb- 
bre bullosa deve essere trattata come una ma- 
lattia stenica, al pari cioè del vajuolo, e 
della rosolia, vale a dire coi rimedj rinfre- 
scanti. 


$. DCCKXXV, 


Può darsi ancora il caso, che la febbre 
bullosa si unisca col tifo di cattivo caratte- 
re, ed allora trattar si deve come il tifo. 


$. DCCXXXVI. 


E' ancora molto probabile, che non di ra- 
do la così detta febbre bullosa , febris Gullosa . 
M 4 
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sia stata condotta alla debolezza indiretta per 
mezzo. di un mal appropriato trattamento ca- 
lefaciente , come sappiamo appunto, che il 
vajuolo flogistico può farsi confluente nel mo- 
do stesso, che può divenir maligna con que- 
sto opposto trattamento la febbre bullosa . 


$. DCCXXXVII. 


Frank descrive un pemfigo isterico, il qua. 
le secondo tutte le probabilità può essere sta- 
ta una malattia di specie astenica . 


ss 


$. DCCXXXVIIL 


Deve riguardarsi come un punto importan» 
tissimo nella cura di tali malattie la consi- 
derazione, o l’attenzione sul passato tenor 
di vita, sulla costituzione del corpo, e sulla 
antecedente disposizione del soggetto. 


$. DCCXXXIX. 


Le steniche eruzioni esantematiche si scuo- 
prono. subito, e si danno a conoscere per 
mezzo della tumefazione, o rossezza della” 
pelle per mezzo di un orlo attorno alle ve- 


185, 
sciche, o pustole, ed altri ordinarj segni 
della piressia, o fiemmasia (PL. 


sl 


n i 
ì 


(*) Il pemfigo è una malattia assai rara, ed in- 
fatti il dottor Cullen quando pubblicò la sua nosolo- 
gia eta inclinato a tralasciarlo perchè non |’ aveva 
mai veduto, e gli pareva, che ogn: descrizione da- 
ta di esso dagli autori non fosse bastantemente chia- 
ra per determinarsi a mettere questo male nella sua 
vera classe. Esso esiste realmente, e si distingue 
molto bene da ogni altra specie di eruzione cutanea. 
Si è preteso, che il pemfigo sia una di quelle ma- 
lattie, che non sono state note agli antichi, ma esa- 
minando però le opere d’Ippocrate, e di Galeno si 
hanno dei foridamenti bastanti a farci credere che lo 
conoscesse. Si vuole, che il pemfiso sia sempre ac- 
compagnato da febbre, o sinoca, o tifo. Il Delio 
però, Amoen med. de. I. p. 71 ,"ci riferisco dei casi 
di pemfigo senza febbre, e leggiamo nel giornale me- 
dico di Venezia tomo XIII. p. 299. l’istoria di un 
pemfigo osservato dal sig. dottor Luigi Morelli P. P. 
di med. teoric. pratic. nella università di Pisa, il 
quale era affatto senza febbre. Ad Utrecht si vede 
pure non di rado il pemfigo cronico non accompa- 
gnato da alcuna febbre. Il dottor Dickson di Du- 
blino è di opinione’, che il pemfigo non è contagio- 
so; ma il celebre archiatro sig. Borsieri dice, che 
non lo è nella specie benigna, ma che lo è senza 
dubbio, allorchè è maligno. 

Alle volte il pemfigo è stato epidemico, come fu 
osservato una volta in Svizzera, ed epidemico fu ve- 
duto ancora al dire di Thiery, fra i soldati a Praga 
nel 1736. 

In qualche caso è stato. il pemfigo un sintoma di 
bile acre, e piccante, e di saburre residenti nelle 
prime Vie, come chiaro apparisce dall’ asserzione di 
Salabert (Journal! de medecine 1790. Janvier num. 2.) 

. e dal 
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CAPO XCV. 
Ulcera del naso, Ogena, Ozaena » 
f. DCCXL. 


x 


sd uomo aveva perduto affatto l’ odorato, 
che gli era sommamente necessario per i suol 
affari. Lo consigliai a fare sciogliere dieci 
grani di tartaro emetico in una mezz’ oncia 
di acqua distillata, € di toccare per due, © 
tre volte al giorno il naso con un pennello 
bagnato in questa soluzione. In questo modo 
egli riacquistò 1’ odorato, che aveva perduto 
totalmente da più di sei mesi. 


$. DCCXLI. 


Nelle persone sensibili da quel tempo in 
poi mi sono servito solamente di grani cin- 
que di tartaro emetico sciolto in mezz’ oncla 
di acqua. 


e dal caso veduto; e curato dal professor Morelli, 
e descritto da uno dei suoi più-diligenti, ed. esperti 
scolari. Frequenti sono i casi di eruzioni esantema- 
tiche, o locali, od universali derivanti da cibi, e 
materie acri residenti puramente nello stomaco, € da 
bile piccante, e da saburre esistenti ‘nel tubo inte- 
stinale. E perchè il pemfigo non può essere qualche 
volta nel numero di queste ? 
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$. DCCXLII, 


La perdita dell’ odorato non passeggiera ma 
di lunga data, può derivare da un ristagno di 
umori, dalla mancanza di assorbimento, dall’ 
atonia, e simili, ed è chiaro da ciò, che 
questo difetto è sempre derivante da uno sta» 
to astenico, in cui sono molto bene indica» 


ti, ed utili assai i rimed) eccitanti. 
 $. DCCXLIII, 


Un altro guajo non minore del primo è l° 
odore cattivo che sorte, e che proviene dal 
| naso. Ho avuto occasione di osservare questo 
difetto più volte nelle ragazze verso il tem= 
po della pubertà or più presto, ed or più 
tardi. Il fetore si è fatto maggiore, e più 
ributtante, quando i periodi mensuali erano 
per comparire , 


$. DCCXLIV. 


Per mala sorte di queste malate si dà ap- 
punto, che il loro naso è intasato nella pare 
te superiore, e da cui può derivare il rista- 
gno, e la depravazione del muco, per la 
qual causa la cura si rende alquanto difficile, 
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f. DCCXLV. 


Prescrissi una volta per uno di questi casì 
ogni sorta d’ interno, ed esterno rimedio, 
che mi parve più adattato alla circostanza, 
ma lo feci però senza frutto. Non tralascial 
perfino di tentare le injezioni di sublimato 
corrosivo, ma coll’esito stesso degli altri. In 
seguito poi ho trovato vantaggioso qualche 
rimedio, e posso dire, cha sono stato più 
fortunato in altre di queste malate. 


. 6. DCCXLVI. 


Consiglio dunque di far uso la soluzione 
di, letra caustica (una dramma in libre due 
di acqua) applicata in modo di fomenta sul. 
la superficie esterna del naso, e di farne an- 
che nell'interno introducendovi delle fila ba- 
gnate in questa soluzione, o in vece di que- 
ste ho avuto ricorso alle schizzettature. Si 
potrebbe anche provare, se in questi casi, 
come nei precedenti, fosse utile la soluzione 
di tartaro emetico. Si può anche fare uso di 
una polvere sternutatoria , oppure di un ® altra 
fatta di erbe aromatiche ben polverizzate, ed 
unite al mercurio dolce. All esterno vi sì fa 
lunzione col num. III, VII. 


$. DCCXLVII. 


Un’ altra specie di ozena deriva da un ul. 
cera di cattiva qualità, che corrode alla fine 
le sottili ossa del naso, ne deprava e disfi- 
gura affatto la conformazione, e qualche vol. 
ta ancora si fa causa della morte del sogget= 
to. Di questa medesima specie è il cimurro 
nei cavalli, il quale è contagioso, e sì spes- 
so arreca tanto male nelle stalle, ove ne so» 
no molti, e che facilmente ne restano attac- 
cati per contagio . | 


fd. DCCKLVIII. 


Queste ulcere possono essere veneree, op= 
pure derivanti da qualche causa. occulta, e 
non conosciuta. E‘ sempre una pessima par- 
ziale astenia, contro la quale sono necessarj 
i più atti eccitanti. Qualche volta può dar- 
si esito alla materia cavando un dente (*). 


Vrmimmienci S n) II sen tren 

(#) Molte volte si formano delle suppurazioni, e 
delle ulcere nell’ antro d’Igmoro onde è, che si ren- 
de necessario di procurare un facile scolo alla mate- 
ria, e d’ introdurre in questo cavo quelle sostanze 
medicamentose, le quali sono credute essere più a 
proposito . Per ottenere questi due fini altro mezzo 
migliore non vi è, che quello di estrarre il primo 
dei denti molari grossi, 1’ apice delle radici del qua- 

le 
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$. DCCXLIX. 


b * 


Nel caso di cui ora si tratta, è necessa: 
rio dimandare l’ajuto di un chirurgo. All 
esterno si è fatto uso di una fomentina col 
le tinture di zafferanno, garofani, e china 
col liquore anodino di Hoffmann ( etere sol» 
forico alcolizzeto ), raccomando ancora il 
laudano liquido; ed i rimed} dei num. III; 
VII ;; IX X. 

6. DCCL, 

Si raccomanda pure nell’ozena una solu- 
zione di grani uno e mezzo di sublimato 
corrosivo, ed un oncia di mucillagine di 
gomma arabica im libbre una di acqua usa= 
ta, o in fomenta; oppure in schizzettature - 
Per opporsi alla carie Hagen, Pienck, e 
Janin. ‘hanno proposto una mistura fatta con 


un’oncia di fresca acqua di calce; e gocce 
sei del liquore del Bellost. 


ss eten 


1 __—— —m@e——@___ 


le va fino a quest’ antro, cosicchè presto vi si entra 
trapanando la tenuissima lamina ossea, che forma 
da questa parte # fondo della cavità. Per questo 
foro può avere la materia lo scolo necessario ; e pos- 
sono injettarsi quei fluidi, che l’esperienza ci ha 
insegnato essere efficaci nelle malattie dell’ antro Ig- 
moriano + 
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CAPO XCVI. 


Dolori della Pietra, Litiasi, Lithiasiso 


$. DCCLI. 


° CI) È) 
dei concrezioni piefrose possono restare na- 


scoste per lungo tempo entro al corpo. senza. 


avere un particolare influsso sulla parziale , 
od universale eccitabilità fino a che però non 
otturano 1 canali, o per qualunque siasi cau» 
sa messe non siano In un violento moto, € 
si facciano stimolanti più del dovere. 


$. DCCEH., 
La nuova chimica ci assicura della presens= 
za di un acido particolare nell’ orina, il qua» 


le non si è potuto scuoprire finora negli al- 
tri umori, e che chiamasi perciò acido lit- 


tico, perchè esso forma il principio fonda=’ 


mentale delle concrezioni pietrose ,. le quali 
sì formano nei reni, e nella vescica. Questa 
dotta scoperta è senza dubbio tanto utile 
per noi, quanto se essa non fosse mai stata 


fatta Die 


rr A IA CNIT TI TOTTI TA AT I e I 
“e 1 è i . OPAC) 
(*) E° verissimo , che la scoperta dell'acido litti- 

? s . 
co nell’orina non ha portato ancora nessun partico- 
lare 
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6. DCCLIIT 


Non sarebbe per noi molto più importan- 
te, se potessimo determinare le cause, le 
quali possono aumentare questo acido parti- 
colare, quelle, che possono diminuirlo., se- 
pararlo, o renderlo inattivo ? 


$. DCCLIV. 


LO 


E' certo, che sono state istituite a dì di 
‘oggi molte esperienze tanto sull’ analisi del- 


la 
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lare vantaggio alla medicina, e hiente di più sap- 
piamo al presente, che questo acido trovasi sola- 
mente nell’ orina, e che esso è la causa primaria 
dei calcoli delle vie orinatie. Ma è vero però, che 
se non si sono fatte ancora scoperte importanti sul 
prevenire la formazione delle pietre, e Su la lore 
soluzione, nessuno però potrà negare, che far se 
fe possano col tempo, e che questa scoperta possa 
servire di primo anello, o primo gradino per giu- 
gnere ad altre immediatamente più importanti. Que- 
sta è stata la scala delle nostre cognizioni, € quella 
delle scoperte. Da verità assai disparate , da cogni- 
zioni, che a primo aspetto sembravano non potere 
avere niuna conseguenza importante siamo giunti a 
scoperte del maggior rilievo. Chi è a portata dell’ 
isroria dei progressi delle scienze potrà fareene qui 
una fede indubitata . Progrediamo con calore ad esa- 
minate le opere della natura, che essa quando forse 
meno ce lo crederemo , ci metterà a parte dei suoi 
più alti segreti, risponderà alle nostre ricerche, e 


}\ . 


svelerì i suoi misterj alla nostra curiosità + 


nn 
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la pietra, e sono state fatte ancora moltissi= 
me prove, e tentativi per spargere il più 
gran lume sopra i suoi dissolventi ( liton- 
trittici ). Con tutti questi lavori però la cu- 
ra della pietra non ha fatto il più piccolo 
passo più oltre di quel punto, ove ci trova- 
vamo al tempo, in cui furono fatte le sur- 
referite esperienze. Il professore Soemmering 
ci ha dato una lista di tutte le'opere sorti. 
te finora su questo oggetto (*). 
f. DCCLV. 


Allorchè un malato ha la pietra, le sue 
orine compariscono spesso sanguinolenti,. ma 
dopo un certo tempo però si rimettono nel 
loro stato ordinario. E' naturale, e ben fa. 
cile a comprendersi, che questo fenomeno 
derivi dalla confricazione , che le scabro- 
sità della pietra fanno sulle pareti della ve= 
scica . 


$. DCCLVI. 


Questo accidente va a dileguarsi, o come 


IESZAZIZZO SIINZZZA ETICI TZ n l'A e 


(#) Trovasi questa nella traduzione tedesca delle 
opere del dott. Baillie — anatomia delle patti mor- 
bose farta dal celebre sig. Soemmering — vedasi 
questa opera dalla pag. 179. fiuo a 187, 

Weikard Tom, V. N 
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lo pensa Camper, perchè nuova materia. so» 
prapposta alla pietra riempie i vacui esisten- 
ti fra le sue scabrosità, ed în conseguenza 
essa si rende più regolare ; o perchè in pro- 
cesso di tempo le scabrosità ad angoli. della 
pietra vengono a smussarsi a causa della resi- 
stenza, che le si fa dalle pareti della vesci- 
ca, come accader veggiamo alle scabrosità , 
o punte dei denti, le quali si appianano, e 
si consumano dalla lunga confricazione, che 
vi si fa dalla lingua, la quale però nei pri» 
mi tempi avanti che le consumi , e le supe- 
ri, ne resta lesa, ed affetta. 


$. DCCLVII. 


I calcoli s € pietre, che si trovano nella 
vescica orinaria, o sono colà discese dai re. 
ni per mezzo degli ureterì, oppure sono for= 
mate originariamente | nella vescica. n si 
ma. Nella vescica le pietre sono for Î 
spesso da una materia terrea, che si deposi- 
ta, e sì attacca a strati su di un corpo estra- 
neo, il quale loro serve di nucleo. Però 
quantunque questa osservazione non sia rara, 
ciononostante molte volte le pietre della  ve- 
scica si trovano anche spesso senza questo 
corpo estraneo, 0 nucleo . 


_— 


PRIORE BIT DO RIO 
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$. DCCLVIII. 


Le pietre possono formarsi in egni età 
dell’uomo, ma però l’ osservazione ha fatto 
vedere, che nelle donne sono meno frequen- 
ti, che negli uomini. 


» 


$. DCCLIX. 


Viddi una volta un’ uomo, che soffriva 
acerbissimi dolori renali per calcoli colà sta» 
snanti. Gli ordina, che mettesse sulla rè- 
gione dolente, dei cataplasmi ammollienti, 
ed il rimedio primario, che gli prescrissi 
per prendersi internamente, consisteva in una 
mistura oleosa composta di olio di mandorle 
dolci, gomma arabica, e siroppo di altea. 
Glielo feci prendere a cucchiajate, ed ordi- 
nai, che continuasse a prenderne coraggiosa» 
mente. Dopo l’uso di questi rimedj il ma- 
lato si sentì alla fine scendere assai manife» 
stamente il calcolo pell’uretere nella vesci- 
ca, ed al momento ogni dolore cessò affat- 
to. Per molti anni dopo il surreferito caso 
il malato non ha sentito cosa alcuna, cioè 
non si è manifestato in luì il più piecolo 
sintoma, che suol comparire, e prodursi di 
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altronde dalla residenza di un calcolo, o pie 
tra nella vescica . 


$. DCCLX. 


Lo stimolo, o l’azione, che i calcoli pro= 
ducono sulla vescica, fa nascere una resistena 
za, O reazione nelle di lei pareti ; e quindi 
è, che si sono trovate assai ingrossate, o in 
uno stato affatto morboso. Questo ha dato 
forse occasione a Will Austin di prendere 
l’azione, o a meglio dire l’ effetto, per la 
causa, giacchè egli ha repetuto la formazio» 
ne della pietra da una morbosa disposizione 
delle membrane della vescica orinaria , da 
un'alterazione del suo muco, ed umori. 


6. DCCLXI. 


Un calcolo vescicale, essendo sceso. una 
volta in un soggetto per l’ uretra sì era ar» 
restato nella fossetta al di là del glande. 
Produsse questo, come era naturale, per ua 
giorno intiero i più fieri dolori, e non era 
possibile di farlo sortire. Un chirurgo fece 
un taglio nell’ uretra al luogo dell’ arresto del 
calcolo, e lo estrasse . 
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$. DCCLXII. 


Lo stimolo del calcolo nei reni, © nella 
vescica può elevare il parziale eccitamento di 
tali parti ad un grado sì fatto, che ne na- 
sca l’ infiammazione . Può conoscetci questa 
dai sintomi ordinar; dell’ infiammazione, ed 
è allora il caso di fare uso dei parziali, e 
generali rimedj , ec mezzi debilitanti. T se» 
gni di questo stato saranno da me esposti 
per esteso, allorchè averò luogo di trattare 
delle infiammazioni dei reni, e della ve> 
‘scica » 

$. DCCLXIII. 

In questo stato locale, è spesso ancora 
universale stenico, © flogistico devesi con 
‘ogni studiò, e premura diminuire; ed allon. 
tanare tutto ciò; che può produrre stimolo, 
‘© calore, e che è capace ad aumentare l’ec. 
citamento. Conferiscono a questo fine i sa> 
lassi, i purganti, le bevande rinfrescanti, le 
cavate di sangue locali e simili. 

$. DEGIRIV. 
Però fa di mestieri di avvertir quì i no» 


stri lettori, che ben spesso, anzi nella mag- 
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gior parte dei casì i dolori prodotti dai cal- 
coli sono spasmodici, e di specie astenica. 
Essi durano allora per un tempo assai lun- 
go, molestano i poveri malati per il corso 
d’ intiere settimane, ed anche di mesi, ed 
anni, e spesso li portano al sepolcro. 


dà $. DCOCLXV. 


»f x 
La presenza del calcolo nei reni sì cono- 


sce dalla pressione, e dolore nella regione 


lombare. Nella infiammazione dei reni nulla 
influisce all’ aumento dei dolori il moto, co- 
me sappiamo avvenire nel reumatismo. L’in- 
fiammazione renale è congiunta con un dolo- 
re, che si fa sentire lungo l’uretere della 
parte malata. Il testicolo spesso si eleva ver- 
so l’addome, e si fa sentire un torpore alla 
coscia, che corrisponde alla parte affetta . 
L’ escrezione dell’ orina si fa più difficile, si 
altera. Spesso a questi sintomi si congiun» 
gono il vomito, e la colica. 


6. DCCLXVI. 


Si conosce, che avvi la pietra nella ve- 
scica dall’ affezioni 
ficoltà nell’ orinare : 1’ orina spesso sì arresta 


nella sua sortita, e non di rado se-ne fac». 


smodiche, e dalla dif. 


199 


lita lo sgravio, se il malato si piega all’in- 
nanzi divaricando le cosce , spesso si osserva 
un torpore nelle estremità inferiori, una pti- 
vazione di sensibilità, ed una pressione do» 
lorosa. Nello sgravarsi dell’orina si osserva 
nella più parte del casi molta quantità di 
mucco, ma sì avverta però, che io ho ves 
duto la cosa stessa anche in altre malattie 
della vescica indipendenti da calcoli , 1’ orina 
è per lo più sottile, sanguinolenta, in poca 
quantità, e sorte con incomodo, Gli uomi» 
ni soffrono un dolore o stimolo al glande, 
ed un prurito, o voglia di orinare. Le don= 
ne sentono uno stimolo all’ uretra, ed un 
peso al perineo. Facendo dei movimenti col 
corpo, soffrono i malati una spiacevole sen» 
sazione , € questi se sono alquanto violenti, 
fan venire l’orina sanguinolenta. Allorchè i 
malati evacuano la loro orina, le ultime goc- 
ce producono sempre un dolore, ed una spe= 
cie di prurito alla ghianda, ed al membro. 
Compariscono ancora dei sintomi all’ intesti- 
no retto, come la diarrea, il tenesmo, e si- 
milì, effetti tutti consensuali dello stimolo 
della pietra sulla vescica. 
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$. DCCLXVII. 


Il segno. più sicuro della presenza ‘della 
pietra nella vescica è quello, che si ha dall’ 
introduzione della siringa nella vescica mede» 
sima. Il mezzo più sicuro per liberare i pie- 
tranti dalla loro malattia è quello di levare 
la pietra per mezzo dell’ operazione ,. la qua: 


le però è dolorosissima, e spesso anche ri= 


schiosa. Tutti i litontrittici decantati finora 
sono al presente molto incerti, e non ancor 
sanzionati da giuste, e ben fondate espe= 
rienze. 
f. DCCLXVIIL. “ 
Sì capisce assai bene a prima vista ciò 
che debba farsi nel caso d’ infiammazione, e 
ciò che debba omettersi. E° già. noto, che 
molto deve contarsi in tali casi su i rimedj 
amollienti, e rilascianti. 


$. DCCLXIX. 


Di sopra ho fatto menzione di una mi- 
stura oleosa della quale col più gran vantag» 
gio mì sono servito nei calcoli renali. Dal- 
la mia propria esperienza sono obbligato a 
lodare in queste circostanze il laudano liqui- 
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do, quando però non vi è infiammazione, al 
buon effetto del quale , hanno pure conferito 
i bagni caldi, gli empiastri di una qualche 
pulta, e le frizioni fatte col rimedio num. V. 


0. DECLXX. 


Dice Ferriar, che egli si è servito fre- 
quentemente col più gran vantaggio dell’ uva 
ursi (*) nelle affezioni renali. Se il dolore è 
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(*) L’ uva, aussi, arbutus uva ursi linn. è un 
piccolo arbusto, che molto rassomiglia la iortella. 
‘Questa pianta è comune in Europa non eccettuate 
le provincie più settentrionali, come, lo è la Russia, 
in alcune parti della quale si servono dell’ uva; 
ursi , per conciare le pelli, possedendo essa la qua- 
lità astringente in sommo grado . 

Le foglie di questa pianta hanno uti gusto da pri- 
mo stittico, e poi amaro, ma non disgustoso. La 
corteccia è di assai più astringente delle foglie, ma 
meno amara, e la parte legnosa è affatto insipida. 
L’ odore delle foglie secche è eguale a quello della 
radice di liquirizia, o del suo estratto. Contengono 
esse una più gran dose di parte gommosa, in cui 
risiede amarezza che di resina, la quale è insipi- 
da. Da ciò comprendesi chiaramente, che un me- 
struo acquoso è preferibile allo spiritoso + La cozione 
estrae assai meglio le parti attive di quello lo faccia 
l’ infusione . | 

Si dice, Che questa pianta sia stata conosciuta; e 
messa in opera in Spagna, a Napoli, ed a Mont. 
pellier molto avanti al 1756. ma circa a quel tempo 
essendo stati fatti a Vienna molti esperimenti nei 
soggetti al calcoli sì attrasse l’ universale attenzione 

di 
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forte, ed il polso inquieto, si fa cavar san- 
gue, si dà la manna con un sale medio, il 
qual purgante egli ripete due volte al gior- 


i etto a 


di tutti i medici. Il maggior numero dei casi net 
quali ha manifestato i suoi buoni effetti consisteva 
in malattie residenti nei reni; ma sappiamo però 
che è stata adoprata in alcuni soggetti, nei quali 
si sentiva manifestamente la pietra nella vescica, e 
si dice, che alcuni ne abbiano ritratto molto van- 
taggio, ed alcuni siano guariti perfettamente. Vedi 
de Haen Rat. Med. vol. I. © seq. Murray appart. 
&r6. vol. II. Pare ancora dalle osservazioni, che 
l uva ursi sia di molto profitto in varie malattie 
delle vie originarie, senza, che vi sia luogo di 
credere, che vi siano delle concrezioni calcolose , 
come sarebbe nelle esulcerazioni , disuria, strangu- 
ria, orina mucosa, purulenta, sanguigna, e simili, 
trovasi presso Plenck, Mar. Chyr, che l’ uva ursi 
ha curato in poche settimane una soppressione di 
orina , contro la quale era stato necessario l’ uso del 
catetere per più di tre mesi. Conviene però confes- 
sare, che l’uva = ursi non ha succcsso costantemente, 
anzi, che non pochi espertissimi pratici si sono tro- 
vati spesse volte delusi, e quando appunto riposte 
avevano le più grandi speranze nelle tanto decantate 
virtà di questa pianta. Dalle osservazioni però, che 
sono state istituite sull’ uva — ursi pare, che possa 
tenersi per certo, che se essa non è un solvente del 
calcolo umano, deve ammettersi per un ottimo ri- 
medio, giacchè mitiga di assai gli escrucianti dolori 
della pietra, e rende quindi la vita meno tormento- 
sa. La dose delle foglie in polvere è da gr. xv. a 
scropuli ij. data due o tre volte al giorno. Un infu- | 
sione di dramme j. o ij. in libbre una di acqua è — 
meno spiacevole del decotto, ma questo però come 
abbiamo detto di sopra è più efficace. 
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no. Framezzo all'uso di questi purganti, 
egli fa prendere tre o quattro volte al gior. 
no cinque grani di uva ursi con mezzo gra- 
no di opio, e seguita e far così fino a che 
i sintomi sono conderabili. Questo * metodo 
porta ‘sempre una diminuzione, ed allevia» 
mento del male, e spesso anche col tempo 
produce la total guarigione. Ciò può forse 
derivare da una certa speciale azione, che 
abbia questo metodo curativo sull’ eccitabilità 
dei solidi, oppure sulla natura, ed azione 
dell'acido littico . | 


© DOCELXZL 


Il clistere di due dramme di balsamo  pe- 
ruviano sciolto nel tuorlo d’ uovo cinque on- 
ce di decozione per i clisteri (*), due once 
di olio di oliva, due dramme di tintura 
tebaica arreca grandissimo sollievo nel tempo 
dei più fieri dolori. 


CRE OSIO III GROTTA CIRTINTARI n © CIC API gno Ss Sn ga SEITE 


(*) Il decotto per clistere, decofum pro enemate 
altro non è, che la decozione di once una di foglie 
di malva, ed once mezza di fiori di camomilla in 
once sedici di acqua comune. Questa è la formula 
dei più moderni ricettarj, giacchè alcuni dei più an- 
tichi consigliano di servirsi del decotto di parti egua- 
li di foglie di malva, violaria, bietola, marcorella , 
e camomilla. Il primo è preferibile a questo. 
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Pitcairn faceva injettare dei clisteri con 
un poco di vino emetico , ed una mezza on 
cia di trementina due, o tre volte al gior 
no. Egli consigliava l’uso del bagno tiepido 
in cui faceva prendere delle tazze di infusio» 
ne di camomilla. È 

d. DCCLXXIII. 

Lo stesso Pitcairn loda, come rimedio 
specifico da prendersi in vece di ogni altro 
il seguente. Si dia un clistere fatto di otto 
once di decotto per i clisteri, in cui si mete 
ta once una di elettuatio lenitivo, sei dram- 
me di olio di camomilla, ed altrettanto vi» 
no emetico. Tosto che il malato abbia reso 
questo clistere, deve prendere in una volta 
dramme una e mezza di olio etereo di tre» 
mentina con uno scropolo di laudano liqui» 
do, e dramme tre di miele in quattro once 
di vino bianco. Passato che sia 1’ insulto si 
dà ai malati per lo spazio di otto giorni ale 
la mattina a digiuno durando in questo mo- 
do var) mesi, l’olio etereo di trementina al- 
la dose di mezza dtamma con una dramma 
di miele col metodo stesso, con cui fu dato 
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antecedentemente, dunque vale a dire col. 
vino (*). Egli è necessario prevenire con 
questo metodo l’ insulto, il quale si è spes. 
so evitato con questo mezzo secondo ciò, 
che ce ne dice il Pitcairn (*). 


$ DCCLXXIV.. 


i 


. Hister faceva fare una mistura composta 
1 mezza oncia di liquore di terra fogliata 
di tartaro. Liquor terrae foliatae tartari. 
( Carbonato di potassa sopra saturato allun- 
gato ) e dramme una e mezza di laudano li. 
quido di Sydenham, e .ne dava da trenta fi- 
no a sessanta, gocce in una dose proporziona= 
ta di acqua a quelli, che avevano dolori pro= 
dotti dalla pietra. Altri hanno lodato assais. 
simo un’altra mistura di un acido col cre. 
more di tartaro, o quello, che è stato fino- 
ra chiamato aria fissa, ( gas acide carbo» 
nico ). | 


lente] 
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(*) Forse ancora col laudano liquido, almeno io 
credo così, giacchè dice, eodem modo, quo antea 
exhibitum fur. Con questa frase per vero dire io 
penso, che 1° Autore ( Pitcairn) intenda col lauda- 
no. L° Autore, 

(*) Pircarnii opera omnia medica, Lupduni 1737 
p. T74. 
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Si è dato sapone con acqua di calce; ma, 
si è osservato, che l’uso troppo lungo di 
questa produce un’incomoda siccità delle lab» 
bra, e come mi sembra, una propensione 
alla consunzione. Si crede ancora, che questa 


acqua prepari a flussi sanguigni (3. 
— €. DCCLXXVI. 


Alcuni sigg. Spagniuoli e Francesi loda= 
rono assai in mia presenza a Spa, come un 
rimedio infallibile la doradilla peruviana (**), 


palin 

(*) L’acqua di calce è un’ attivo sorbente , ed è 
per questa ragione, che oltre alla siccità delle lab- 
bra, che essa produce come lo avverte il sig Wet: 
kard, apporta ancora una fastidiosa costipazione » 
Per questa sua eminente qualità di promuovere l’as- 
sorbimento nei linfatici non manca l’acqua di calce 
di prestare dei buoni servizi in medicina. 

(**) Le doradille che sono molto numerose appaT» 
tengono al genere, aspleninm di linneo. Non ci era 
ignoto avanti di leggere opera del sig. Weikard, 
che si faceva gran conto di questa specie di dora- 
dilla come pianta utilissima ai pietranti, ma aveva- 
mo saputo da persone capaci di giudicare , e veri» 
diche, che essa è affatto inutile, come lo sono ap- 
punto altre specie degli asplenj ( «asplenium Cete- 
vach. — Doradille Cétérach Fl. Fr. ed asplenium 
srichomenes — doradille politrie FI. Fr.) Lodate 


come utili in questi casi. Essendo questa doradilla 


I 
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lla quale fu fatta venire di Spagna per un 
i pietrante. Io ho veduto la pianta, e ne ho 
| fatta ancota la prova. Si prende l'erba as. 
| sieme con i fiori, se ne fa un tè, ‘e se ne 
i danno a bere alla mattina tre tazze, lascian» 
) dosi passare però un poco di tempo fra l’una, 
i e l’altra. Tutta la virtù di questo rimedio 
| consiste spesso nella sola acqua calda , la qua- 
le è efficacissima per calmare, o rendere più 
i miti 1 dolori, se bevuta sia più calda, che 
‘sia possibile, come ho avutò spesso l’ occa- 
sione di osservare nei casi d’interni dolori. 


$. DOCLXXVII. 


Unzer loda l'estratto d’ jusquiamo secondo 
i Struensee. Egli consiglia di fare una mistura 
‘composta di quaranta grani di estratto di jus- 
iquiamo , tre oncie di acqua di melissa, ed 
i altrettante di quella di finocchio con due 
idramme di sciroppo di papavero bianco. In- 
ifierendo i dolori renali se ne dà una mezza 
itazza ogni tre ore, e sì dice, che fa mi 
i racoli . | 
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i Una pianta criptogama non sappiamo capire, come 
\il sig. Weikard parli di fiori, seppure non volesse 


‘intendere le parti della fruttificazione, che sono 
aderenti alle foglie. 
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Gilibert ci racconta alcuni casi mal riescì- 
ti di operazione di pietra. Una volta la pro- 
stata era assai grossa, e dura, per cui non 
fu possibile cavare nessuna pietra. La pro- 
stata fu aperta nel mezzo. Il malato morì 
dopo due giorni, probabilmente a causa del- 
la grande pressione, contusione, € lesione 


della vescica fatta dalla tenaglia. Un’ altre. 


volta vi era un ulcera, assai considerabile , 
ed un foro nella vescica. E° veramente una 
disgrazia, che dopo essere stata estratta la 
pietra , se ne formi facilmente un’ altra. 


CAPO XCVII. 
Ulcere interne «. 


$. DCCLXXIX. 


LI 
ID difficile non. poco il descrivere esattamena 


te le ulcere interne. Gli ascessi si danno a 
conoscere più presto, e con più chiarez 


parte per ì segni già pregressi di qualche in» 
| terna infiammazione, € parte per la sortita 
della marcia assieme coll’ orina j si conoscono | 


dale 


209 
dallo stato febbrile, e dall’ odore cattivo, co» 
me l’ho avvertito di sopra ec. 


ui DCCLXXX. 


Si sono trovate dopo la morte delle ulce. 
re in diverse parti del corpo, quando nel 
corso della vita di quei soggetti non se ne 
aveva nessun sospetto. Io stesso ho trovato 
una di queste ulcere nell’ intestino , duodeno, 
nel reni, e nello stomaco. Un uomo aveva 
‘un ulcera nel collo della vescica , e ne pro= 
venne alla fine la ritenzione dell’orina. Il 
malato poneva spesso il suo pugno’ sulla re- 
gione della vescica, e la comprimeva con’ 
molta forza. Tutto ad un tratto cominciò a 
farsi tumido lo scroto; si riempì di un umo- 
re, e sì fece assai voluminoso, e disteso. IL’ 
uretere, sinistro era tutto affatto distaccato 
dalla vescica, che era in quella parte ulcera- 
ta, e tutta l’orina era andata a cadere per 
causa della medesima devastazione ulcerosa 
contro allo scroto. 


$. DCCLXXXI. 


Posto che si potesse per mezzo di segni 
esterni far giudizio della presenza di un ule 


cera residente in qualunque parte del corpo, 
Weikard Tom. V. O i 
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io non saprei fare niente di meglio, che 
trattarla, come il celebre Underwood ci ha 
insegnato di fare colle ulcere esterne. Consi 
glierei dunque a tal fine il tuorlo di uovo, 
il brodo di carne, la carne, o cibo animale, 
delle buone vivande fatte con latte, ed in 
generale tutti quei cibi, che atti sono a ben A 
nutrire, e qualche rimedio corroborante. 
Questa sarebbe forse l'occasione di adoprare 
ciò, che Werlhof diede alla sua figlia, che 
era tisica. Le prescrisse egli di prendere di 
tre in tre ore un intiera cucchiajata da caftè 
di una mistura fatta di dramme due di bal- 
samo del Perù mischiato, e bene sciolto col 
tuorlo di uovo, dramme sei di estratto acquo- 
so di china, e tre oncie e mezza di miele 


rosato . 
6. DCOCLXXXII 


Non conviene dimenticare oltre a quello 
che abbiamo detto di sopra di consigliare a 
tali malati di far uso di bagni caldi, di far 
moto, ma però regolare, e non troppo for= Ul 
zato, affinchè invece di giovare non indebo- 
lisca di troppo, di respirare aria pura, e di 
essere lieti di spirito. Possono essere ancora 
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di non piccolo vantaggio i così dettì brodî 


corroboranti. 


N DCCLXXXIK 
In questi casi vi è debolezza indiretta, 
parvità di eccitamento. Essendo così non mì 
è possibile di comprendere cosa devono mai 
produrre di bene le zuppe in acqua, il siero 
rinfrescante, ed i brodi di erbe. 


$. DCCLXXXIV. 


Le collezioni marciose, o le grandi sup» 


‘purazioni nei polmoni, od altri visceri pos 
: sono facilmente conoscersi da varj segni che 


| le accompagnano, ma sono -poì altrettanto 


difficili a curarsi, anzi può dirsi, che pet 
lo più sono incurabili. La conseguenza che 


| da essi proviene è la tisichezza, e finalmen- 


te una morte lenta, la quale però col solito 
è consueto metodo curativo viene a scorciar» 


s1 ad ogni modo (*). 


| dci ina gi 
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(*) Leggasi a questo proposito un librettino che 


i ho dato alla luce sotto il titolo Originale and Ue- 
| berserzungen zu Verbesserung der Arzneyknast. Ori» 
| gine e traduzione per conferire al miglioramento 
| della imedicina è L’ Autore» 


O 2 
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Credo di essermi servito con qualche pro» 
fitto nelle febbri, ed altri incomodi prove» 
nienti dalle ulcere interne dell’ oppio (vedi 
malattie universali ‘asteniche tom. II num. 
XIII, e XXIV tom. II num. XII ) e della 
mistura corroborante num. XII. Ho fatto an 
cora usare per frizioni il rimedio num. V.. 


CAPO XCVII. È 


Vizj , che sogliono formarsi nelle diverse 
parti interne del corpo. 


$. DCOCLXXXVI. 


Cio tutti i vizj interni locali, dei qua» 
li abbiamo fatto menzione nella prima classe 
di questo nostro trattato, se passano ad un | 
grado tanto considerevole, che abbiano una | 
rimarcabile influenza sulla locale, o generale i 


eccitabilità, devono essere annoverati a que» 
sta classe, 


6. DCCLXXXVII, 


E' un improba fatica; quello di sfogliare È 
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le opere voluminose di Bonnet, Morgagni; 
Lieutaud; e Baillie; ed apprendere da tra- 
vagli di questi uomini illustri tutte quelle 
meno rare mortali parziali alterazioni degli 
organi vitali, e dei visceri, di cui nè i 
malati, nè i medici hanno innanzi alla more 
te il più piccolo sospetto . 


$. DCCLXXXVIII. 


E' una scoperta alquanto spiacente; ed af. 
flittiva, se roi siamo avvertiti per mezzo 
della sezione dei cadaveri; che spesso il ma- 
| Jato sotto oghi apparenza di salute aveva in 
‘ se non ostante un vizio locale interno incu» 
i rabile. Si trovano delle durezze incapaci di 
i essere ammollite , delle incurabili ulcere, 
i escrescenze ; tumori; ristringimenti, adesio- 
in, unioni, coaliti, ed infiammazioni. Si 
‘vedono per esempio delle parti nobili distrat- 
‘ite, ed oppresse da collezioni acquose, o 
i marciose è il pericardio per esempio ripieno 
i al sommo, ed esteso a causa della linfa, che 
ivi è stagnante ; sì manifestano ancurismi 
| nell’arterie del petto i le parti necessarie al- 
‘la circolazione mancano di fermezza, e con- 
| sistenza, 0 sono ossificate, oppure anche in- 
O 3 
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tasate da concrezioni polipose od altre simi- 


li alterazioni. 
$. DCCLXXXIX. ò 


E' veramente sorprendente. la quantità, del 
vizj, ai quali è soggetto il cuore, se sì 
consulta il trattato delle malattie di questo 
viscere scritto dall’ illustre Senac . 


$. DCCXC. 


Insorgono soventi volte negli organi desti= © 
nati alla vita dei mortali accidenti per cate | 
sa di vizj locali, e spesso incontrasi il la- | 


erimevole caso, in cui il medico fa per suo 
lato ogni sforzo, ed adopra ogni più attivo 
rimedio, ma però. tutto si rende vano , ed 


inutile, perchè il male che si è affacciato., | 


e che eglitenta di curare ha per causa pri- 
maria un vizio locale. Avvi dunque ogni 
luogo di sospettare un qualche vizio organi» 


co in tutti quei malati, i quali quantunque. | 
sieno nelle mani di un buon medico, e la. 
cura sia da esso istituita secondo le buone 4 
regole, niun profitto ritraggono dai medica» i 


menti che prendono. 


re. 
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Se ad un medico dato sia in cura un .ma» 
lato, che essendo stato per lungo tempo ala 
le mani di un altro niun profitto ha risen- 
tito da medicamenti, che gli sono stati pre- 
scritti, e ne ha trovato la ragione, perchè” 
sembravano poco indieati, o mal adattati al 
bisogno, ed ha perciò cangiato quasi tutto 
il metodo facendo presso a poco all’ opposto 
‘ di quel che era stato fatto, e con tutto que- 
‘sto ciò non pertanto il malato non ha risen- | 
‘tito giovamento alcuno, e avvi allora ogni 
ragione di credere, che la causa fondamenta- 
le è l’alterata organizzazione di una parte 
interessante del corpo. Se sì prende in cura 
un malato, che esca dalle mani di un medi- 
co abile, e non capriccioso, o addetto fissa» 
mente a certe dottrine, e questo è trattato 
senza profitto aleuno, dove prevedersi neces= 
sariamente, che tosto deve scoprirsi una ma- 
lattia locale, che non è per fare alla fine 
un grande onore. | 


$. DCCXCIL. 


E' veramente unà cattiva circostanza nel= 
la diagnosi delle. malattie locali interne ,. che 
O 4 
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i visceri nobili spesso hanno un piccolissimo 
grado di sensibilità. Deve esser dunque tan- 
to più difficile il determinare la presenza, 


e la specie del loro vizio. i 
39 
$. DCCXCIII. . dida 


To stesso ho referito nelle mie osservazio= 
ni latine il caso di un ragazzo, nell’apertu- 
ra del cadavere del quale trovai lungi da 
ogni sospetto il più piccolo, lo stomaco tut- 
to imputridito, come appunto una pera mare. 
cia, € ciò non ostante non vi era stato nese 
| sup segno precedente d’ infiammazione. 1 


e 
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Si sono vedute morire improvvisamente 
delle persone per un ammollimento del cuo= 
re di specie, come quasi putrescente, ed a 
causa del \quì espresso stato della sostanza 
del viscere n’ era venuta l’improvisa rottura | 
di una, od altra delle sue cavità. In questo 
modo appunto, e per questa ragione morì il 
re d’ Inghilterra Giorgio secondo. Johnoton 
affidato alla testimonianza di Morand ci rac- 
conta ancora due altri casi simili a questo, 
nel quali la rottura del cuore produsse la ” 
morte improvvisa, la quale era nata da un ; 


n:À, ; 
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smmarcimento delle fibre carnose del destro 
ventricolo del cuore. Bonnet ci ‘ha narrato 
molti esempj di ulceri del cuore, ed uno an- 
cora del suo troppo inoltrato ammollimento, 
o preternaturale ‘flaccidità, 
$. DCCXCV. 
Parry st lagnava di difficoltà di respiro; 
di dolori al petto, ed anche a traverso alle 
braccia nel caminare, e particolarmente se 
egli andava all'insù. Tutto ad un tratto si 
lamentò questi di un gran male, che senti. 
| vasi, € dopo un certo tempo tornò a sentir- 
si bene : l’altro giorno se ne morì egli cace 
ciando un grande urlo. Il dott. Gunter in- 
traprese la sezione del cadavere. Lo stoma- 
co era vuoto; cangiato affatto. nell’ ordinario 
suo colore, ed in alcuni punti si osservava» 
no delle macchie nete, il fegato era induri- 
to in tutta la sua sostanza, ed il cuore era 
tanto molle, ed alterato, che premendolo 
col dito si poteva trapassare coni questo con 
tanta facilità, come suol farsi ad una pasta 
molle (*) db 7 
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Ca lames Tobaston Untersuchungen ber das ner- 
vensistem — Ricerche sul sistema nervoso pàg.194; 
196, 197. 
._ (#* Moltissimi esempj troviamo referiti da vari 
scrit= 
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N i a a . è 
Chi ‘averebbe mai immaginato, che nel 
surreferito soggetto al cuore fosse in uno 


dame ae PONE] VEE i rari ein 


eee» "tene 


scrittori di una estrema flaccidità di cuore, di ulce- 
ri, ed ammarcimenti di esso, e della sua rottura. 
Il dott, Huxam osservò una grandissima flaccidità4 
e moll 

scorbuto, e febbre pestilenziale (Diss. de Angin 
malign. opp. tom. III. p. 121.) Nei cadaveri dei 
morti per febbre gastrica ( Tzfo gastrico ) in un 
emiplegiaco per apoplessia, ed in un idropico lib 


lustre Morgagni trovò il cuore di una straordinaria. 


mollezza ( De sed. © caus. morb. ep. XXXI 2 ep. 
XI. p. 3 ep. XXI 49. Stall vat med. tom. I. p. 300.) 


Il Morgagni ci racconta pure, che assai molle era — 


il cuore di una donna che morì di dispiacere, e di 
sorpresa per esserle stato annunziato dal marito con 
poca grazia, che il di lei parto non era un ma- 
schio, come essa aspettava, e desiderava, ma era 
bensì una femmina ( ved. Morg. /. c. ep. XLVIN 


art. 44. 
Non pochi esempj di esulcerazioni del cuore sono 


stati citati da espertissimi anatomici, e medici. Gu- 


glielmo Harvey ci narra il caso di un cuore tutto 
corroso, senza che il soggetto avesse dato in vita 
speciali segni: di questa alterazione, e senza aver 
sofferto dolore ( De generat. anim. exercit. 62. ) 
Esempj di ulcere nel cuore ne abbiamo presso lo 
Schenck ( observ. med. lib. Il p. 448 ) il Franckena 
( Satira med. VII. p. 138) il Van Doeveren ( observ. 
acad. p. 69) il Van Swieten (commenz. in Boer- 
haav. Aphor. tom. I. p. 259.) Haller ( Elem. Phi- 
siel, tom, I. p. 432.) Senac ( Traité de Cour 


P» 


ezza nel cuore di var) soggetti morti per 
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| stato tanto depravato? Merita però di essere 


ben ponderato ciò, che ci riferisce il dott. 


p..149.) Morgagni ( Epist. XXV.) Casimiro medico 
( Samml. von Beobach. p. 435 ) ed altri molti. 

Rari non sono al certa i casi di rottura del cua- 
re quantunque il nostro. Autore solo rammenti quel- 
la di Giorgio Il. re d’ Inghilterra, la quale fece 
più strepito a niotivo della persona in cui avvenne, 
che per la sua straordinaria rarità. Abbiamo nell’ 
Efemeridi dei curiosi della natura Dec. III ann. II 
osservazi 82 il caso della rottura del ventricolo de- 
stro, e della vena cava avvenuta per violenza. Nel- 
le raccolte mediche di Breslavia ( Bress/. Samml. 
1739 P-. $59) avvi pure un esempio di rottura del 

‘ ventricolo destro, od anteriore del cuore. Ludwig 
cl racconta essere stata trovata rotta la destra orec- 
chietta nelle sue prim. lim amar. part. Lips. 1785 
pi 96 ed Adversar KS. I. n. 4. Abramo Vater nella 
sua opera de mortis subitanzae causis 1723 Viteb. 
p. 12 ci avverte che non è poi tanto varo, che il 
destro ventricolo del cuore si rompa per salti, ed 
in conseguenza di un violento impetuoso, e vivo 
estro venereo. Egli racconta che un soldato morì 
improvvisamente per questa causa. 

. Negli atti dei curiosi della natura ( AÉ&a Nat. 
Curios. vol, VI obs. 39) si fa menzione della rottu- 
ra del ventricolo sinistro del cuore, ed il dott. Mumm- 
sen esperto medico di Amburgo pubblicò a Lipsia 
nel 1764 un’ assai erudita dissertazione de corde 
rupto, ove riferisce estesamente il caso di una rot- 
tura di questo sinistro o posteriore ventricolo che 
egli vuole che sia una delle più rare. 

‘Non pochi casi di varie rotture del cuore, e 
grossi vasi si trovano referiti nella quì sopracitata 
dissertazione di Mummsen, nel Morgagni, in Salz- 
mann, ed in altri molti. 
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Johnston in tuono di considerazione; ed osa 
servazione; dopo aver referito il caso nare 
rato di sopra — Che il cuore è insensibile, 
e che giusto per tal ragione le malattie di 
questo viscere non sono mai corigiunte con 
un dolore particolare alla parte di sua resi- 
denza; come lo hanno dimostrato non sola- 
mente mille prove ed esperienze; ma mille 
casì ancora; che un lasso considerevole di 
tempo ci ha dato luogo di osservare: Però 
corvien dire, che vi si ha una patticolare 
sensazione di peso, oppressione, ed ansietà 
con difficoltà di respiro; ed arche verso le 
braccia, e muscoli del petto, vi si fa senti- 
re un dolore specialmente rel moto di que- 
ste parti 5 in breve si sente una sensazione ; 
come di parvità della vita, o di questa che 
và a mancare; quell’ interna sensazione cioè , 
che può sentirsi allorquando , alterato; @ 
quasi impedito sia il meccanismo del cuore, 
e quello dei ‘moti, che da esso derivano, 
vale a dire l’impellere, che esso fa il san» 
gue per mezzo delle arterie polmonari a1 pol. 
moni, e poi ricevuto, che lo abbia di ri. 
torno da questi il moto, che gli imprime 
col suo posteriore ventricolo per cacciarlo 
nell’ aorta, e per essa a tutte le parti del 


221 
corpo, —- Questi sembrano esser sintomi, 


che annunziano gran pericolo , giacchè danno 
a conoscere un'alterazione di un viscere ese 
senzialmente necessario alla vita. 


$. DCCXCVII. 


, 
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Nell’ infiammazione del cuore, o carditide 
è difficile di osservare altri sintomi, che 
quelli, 1 quali siamo soliti a vedere, e ri. 
‘scontrare nella pneumonia - infiammazione 
del polmone — perchè questa infiammazione 
sì estende sulle membrane , ed agisce per lo 
(più su di loro. Ciò non ostante la ‘sostanza 
del cuore può essere infiammata, come lo 
crede il dott. Baillie, senza, che da questa 
attaccate sieno le sue cavità. Questo può 
darsi, che appunto sia il caso, in cui come 
lo asserisce Boerhaave l’ ansietà è il segno, 
e sintoma principale. Baillie osservò nel ca» 
so da esso referito di un infiammazione di 
cuore, che la pulsazione di questo viscere 
era così forte, che egli dice essere quasi im- 
possibile di poterla distinguere da quella di 
un’ aneurisma precordiale. 
$. DCCXCVIII, 
> Dicesi pure, che l’infiammazione del cuo= 
re sia stata osservata assai frequente, anzi 
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epidemica in certi tempi, e sotto certe spe». 
ciali circostanze (*). da 


$. DCCXCIX. 


I! dott. Huxam osservò l’ infiammazione 
cardiaca quasi epidemica in ùn gran numero 
di marinari, i quali venendo dalle calde 
contrade delle indie occidentali , e ritornando 
in Inghilterra nel febbrajo, e marzo del 
1742 sì erano fermati nel canale essendo la 
stagione straordinariamente fredda , ed asciut= 
ta. Essi erano molestati da una tosse breve, 
violenta, ed asmatica senza espettorazione, 
ed a cui univasi una forte, e continuata pul- 
sazione di cuore, con un polso irregolare, e 
variabile, con ansietà pertinace, e perma- 
nente con dolore alla regione del cuore, e 
con un senso ingrato, come se loro cadesse, 


trento ee i i rr co tica 1 + 22 0 iii cosciente ariana area nam I 


(*) Abbiamo da Trecoure l’istoria della infiam 
mazione del cuore epidemica, e contagiosa con sin» 
tomi d’idrofobia. Journi de medec. 1755. Dec. pe 
317. Questo. è certo un raro esempio di Carditide 
epidemica, ma la Sporadica è stata osservata da 
molti, ed in non pochi casi è passata alla suppura- 
zione. Vedi Colombier in Journa! de medecine tom. 
LXVI. Van Doevertén Specim. observat. acad. pe 
69. Fabricio di Hilden Censuria IV obs. 51. Senac 
epera citata lib. VI cap. 4 Fantoni obser. Anat» 


medi Select, e Sehenck li II obs. 204 
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© andasse giù questo viscere, che tale era 
appunto la loro espressione. Il loro respiro 
era difficilissimo ; alcuni si lagnavano di un 
dolore laterale, ma però la febbre era assai 
mite, e discreta. 


GL DEC: 


Non ostante tutte le possibili premure che 
?’ illustre dott. Huxman si diede per salvare 
questi marinari alla sua cura affidati, ed af- 
fitti dai surreferiti sintomi, ne morì una 
ventina. | 

$. DCCCI. 

Due cadaveri di questi malati furono aper- 

ti per riscontrare le alterazioni portate nel 


loro corpo dalla sofferta malattia. Si trova- 
rono nei muscoli dei ventricoli del cuore 


delle non ordinarie escrescenze polipose assai 


i grosse, ma però molto bianche. Le produ- 


zioni, o quasi diremmo ramificazioni di que 


sti polipi si estendevano nelle grosse arte» 
rie, e loro prossime diramazioni ; oltre a 


| ciò una delle valvule semilunari era di già 
| passata allo stato osseo. Manifestamente di= 


ce Iohnston, dimostravano questi sintomi es- 
sere derivati da uno stato inflammatorio del 


134 << &u 
cuore , il quale può esser prodotto dalle stes» 
‘se cause, ‘da cui producesi il dolore latera=. 
le, e pantano di infiammazione polmonare ) . 

PMR 48; PREGI, 

Simili polipi si formano al pari di tutte 
le coagulazioni sanguigne, come ce lo av- 
vertono il Baillie, il Pasta, ed altri anco 
‘#93 dopo la morte dei malati. — Se sì esa- 
minano i polipi ci dice il dott. Baillie, ci 
mostrano essi in tutta la loro sostanza una 
certa particolarità, e proprietà che si vede, 
che l’intiero pezzo coagulato formato si è 
tutte ad un tratto —. 


$. DCCCIII. 


L’ idrope del pericardio produce il respira : 
inceppato , e difficile, il polso irregolare, 0 
debole la palpitazione di cuore, e simili. 
I) pericardio è però molto distraibile , € pa- | 
e anzi che nella raccolta di acqua, la qua» 4 
te si fa in esso si espanda ‘per aumento di — 
nutrizione, in modo che questa espansione È 
non sia totalmente prodotta dalla linfa co 
raccolta. Può dunque questa borsa, © cavie 
| tà essere da lungo tempo ripiena di umore È 
lins 
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linfatico, senza che a conoscer si dia per 
mezzo dei sintomi manifesti, e chiari, 

Ù - % 


6. DCCCIV. 


Il.dott. Iohnston pe sempre osservato, e 
tenuto per un segno di pericolo che incalza, 
e.sì avanza; se nel caso di idrotorace, ed 
idrocardia la vena giugulare sinistra pulsa in 
egual modo , che la carotide della stessa 
parte. 


$. DCCCV. 


+ L'idrotorace, ed Idrope del pericardio si 
sono spesso trovate unite insieme nello stes» 
so soggetto. 


$. DCCCVI. 


Pa 


Ho avuto alle mani in questo medesimo 
anno in cui scrivo ilW@&presente trattato un 
soggetto, il quale aveva un assai manifesto 
idrotorace. Il volto, ed il collo erano tu- 
mefatti; le estremità superiori, ed inferiori 
erano edematose. Il malato parlava in un 
modo. nonintelligibile affatto, ed era sempre 
sonnacchioso. Egli soffriva spesso nella not- 
te dei fieri, e pertinaci sintomi di soffoga- 
zione. Gli prescrissi una. dieta. eccitante. 

Weikard Tom. V. E 
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Ordinai , che per lungo tempo fossero fatte 
giornalmente delle fregagioni colla tintura di 
cantaridi ai piedi, e gambe fin quasi a tut- 
ta la polpa (*); delle fregagioni pure pre» 
scrissi, che fatte fossero coll’ etere  canforato 
sul capo; fronte, e scrobicolo del cuore. 
Sul collo assai tumefatto, e quasi: strumoso 
feci spalmare due volte al giorno il num. V, 
come anche ho fatto uso dello stesso rime- 
dio, e nel modo stesso sul petto, e reni. 
Internamente io faceva prendere di quando 
in quando delle gocce eccitanti, il così det- 
to Hoppelpoppel, ogni quattro ore delle pil- 
lole di scilla mercurio dolee, ed un poco di 
aloe. Qualche volta ho levato il mercurio , 
e vi ho messo il solfo aurato, o qualche al- 
tra cosa di questa specie incapace però a 
promuovere la: salivazione. Nel tempo stesso 
gli ordinai prima if vino amaro num. Ill 
tom. III malattie universali asteniche, e poi 
in suo luogo gli feci prendere la tintura sto- 
matica del Mead fatta di semi di senape, e 
radici amare. A gocce a gocce regolatamen- 
te, e secondo il bisogno gli facevo prendere 


I OI DI 


(*) Due dramme di polvere di Cantaridi in once 
sedici di spirito di vino. L° Ausore. 
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del laudano. Îl malato facendo uso di questi 
rimedj riacquistò a poco a poco la sua pri- 
miera salute. 


$. DCCCVIL 


Egli è possibile che la malattia fosse pri. 
mariamente di origine locale, e che si fose. 
se fatta in seguito universale. In ogni mo- 
do ed in ogni punto di vista procurai di 
risvegliare in esso un maggiore ‘eccitamento . 


6. DCCCVIII. 


In un uomo di settanta anni fu trovato 
il cuore così piccolo, come quello di un 
bambino nato recentemente (*); ma però sì 
è trovato all’ incontro il cuore di ùna smi» 
surata grandezza, e si è creduto, che l'ec- 
cessiva estensione, e volume di questo vie 
scere, come anche il suo aumento di peso 
siano qualche volta la causa della morte im- 


fraba 


1 on E 
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(a) Chi bramasse essere meglio informato dei va- 
r) casi osservati di straordinaria piccolezza del cuore 
può consultare i varj autori che ci faremo un dove- 
re di citar quì a corhodo, ed istruzione dei nostri 
lettori. Senza notare i molti esemp) che si trovano 
di cuore assai piccolo in pochi luoghi delle Efemer. 
dei curiosi della natura si può vedere il Senac op. 
cit. cap. 8 il Morgagni de sed. et Caus. Morbo- 
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provisa (*). Il Lancisi ci ha referito un si. 
mil caso. i | 


$. DCCCIX. 


| Johnston trovò in' un soggetto morto im 
provvisamente il cuore tanto grosso, che per 
tre volte. all'incirca ne superava la grandez= 


za ordinaria; ed il pericardio era in diversi © | 


luoghi adeso alla pleura, ed ancora al dia- 
framma. Un uomo alto, e corpulento, che 
aveva della difficoltà di respiro, ed un dolo- 
re al petto, morì improvvisamente . L’ aor. 
ta, e dla base del cuote erano impietrite. 
La grandezza , ed il peso del cuore erano 
straordinariamente aumentati da una sorpren= 
dente quantità di grasso, che vi si era ac-. 
cumulata «d’ intorno . 


\ 


een] 


rum Epist. LXX art. 5 e 6. Bonet Sepulch. I. IV sell. 
XII ebserv. 7 e Ridarco Antbropographia (. III cap. 12. 

(#) Fra i molti esemp) che si trovano, di cuore 
grandissimo ia Haller opus. Pathol. obs. 21 1n Tul- 
pio dib. Il cap. 25 in Ballonio Epidem. p. 145 in 
Bartolino Histor. Anatom. cent. I bist. 32. so. Se ne 
“ba uno nelle Efemeridi dei curiosi della natura de- 
cad. III anno IMI oss. 166 di un cuore, che pesava 
quattordici libbre . 
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€ DCCCX. 


Si ritrovano alle volte delle nodosità allo 
stomaco, degli ascessi ,. dell’escrescenze sare 
comatose, ed ogni altra specie di vizio, o 
disordine, di cui in questo luogo riferirò 
solamente alcuni casi. Un uomo si lagnava 
di aver perduto l'appetito, e si lamentava 
di un peso, e dolore. sordo. nei ‘contorni 
dell’inferiore apertura dello stomaco ( piloro) 
e per cui egli soffriva una debolezza ; ‘ops 
pressione, ed abbattimento ,, Egli aveva delle 
eruttazioni acide, amare, e che quasi lo in- 
citavano al vomito; la pelle era asciutta, 
ed arida ; i piedi erano freddi; egli era dî 
color pallido, e magro . Questo esser poteva 
probabilmente il caso di un vizio locale dele 
lo stomaco + Il malato andò sempre. perdendo 
le forze; egli era per lo più costipato, e 
non aveva il' benefizio del corpo senza l’aju» 
to dei clisteri. Essendogli riescito di addore 
mentarsi si trovò dopo essersi risvegliato af- 
fitto di nuovo dal suo ‘male, ma non però 
tanto, quanto lo era prima. Il dolore ‘dello 
stomaco si era dissipato totalmente. -In se» 
guito poi sì fecero più incomode le pressio» 
ni, e più molesti gli stringimenti, che egli 

P3 
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soffriva, e peggiore si rese ancora |’ inappe- 
tenza, come pure più ostinata divenne la 
costipazione ventrale. 


$. DCCCXI. 


Il malato si rese poi soggetto, di quando 
in quando ai dolori colici; ed ‘in fine sof- 
friva un acuto dolore alla regione dello. sto- 
maco . Egli vomitò un umore di un colore 
molto simile alla cioccolata, e quindi tutto 
ad un tratto se ne morì. 


6. DCCCXII. 


Apertone il cadavere venne subito sotto 
gli occhi il ventricolo disteso ad una straor- 
dinaria , e formidabile grandezza, oppure 
comparve così disteso, che superava ogni pro- 
porzione, e misura. Ricuopriva questo vi- 
scere tutta la parte superiore del basso ven- 
tre dalla cartilagine mucronata fino all’ om- 
belico, e si estendeva in grandezza dalla 
parte destra alla sinistra; l’omento poi ri- 
copriva il resto del basso ventre fino all" os- 
so pubis. 


î $. DCCCXIII. 
Questo ‘sarebbe dunque di bel nuovo lo 
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stomaco grande , che Wiehmann ci ito 
per una speciale malattia. Quì però non era- 
vi il vomito, di cui questo vizio stomacale 
deve, secondo Wichmann, essere la causa. 
Una sola volta sul finir della vita del mala- 
to comparve questo sintoma + La malattia 
Jocale dello stomaco inon era in. conto. alcu- 
no derivata dalla sua straordinaria grandezza , 
ma sibbene da altri viz). 


$. DCOCCXIV. 


Nel soggetto da noi riferito quì sopra, 
la parte dello stomaco corrispondente. al de- 
stro orifizio era unita al fegato per una for- 
te non naturale adesione. La parte adesa era 
grossa, e dura, e tagliandola a traverso vi 
si riscontrò un ascesso., che riposava. sul fe- 
gato , aperto, che fu, colò da esso un umo- 
re denso di un bianco tendente al giallo, 
Nel fegato presso al luogo dell’ adesione; e 
nella parte inferiore a quella, alla quale cor- 
rispondeva l’accesso si riscontrò una elevazio- 
ne di un colore oscuro di una tessitura spus 
gnosa icon dentro un poco di acqua sangui- 
nolenta. Il fegato, e la sua borsetta érano 
di straordinaria grandezza. 
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Le membrane dello stomaco attorno a tut- 
to il piloro erano tanto ingrossate nella loro 
sostanza, che si estendevano per lo meno: ad 
un pollice di,profondità ; ‘e quindi la superfi- 
cie della parte. prossima dello stomaco, attor- 
no alla surreferita alterazione tanto nell’ in- 
terno, che esterno sì faceva vedere inegua» 
le, e nodosa, e facendovi sopra or più qua 
or più }à una compressione ne sortiva una 
materia densa, :mucosa; di un color bianco 
cretaceo di un fetore insopportabile . 109 si 

$. DCCCXVI.. 

Dei nodi. poi scirrosi eguali presso. ‘a po» 
co al precedenti si. vedevano in tutta Ja cir» 
conferenza. di questo. stomaco», ma ‘non rave» 
vano però ‘serrato totalmente:\il (passaggio, co 
corso: alle materie alimeritari 3° giacchè trova- 


, 


vasi bastantemente ùpertosioi vinci stiag silan 
$. DCCCXVII. 


Nello stomaco» vi era moltissima quantità 
di un umore di colore tendente al nero, è 
quasi eguale a quello» del-caffè, sebbene ii 
malato nulla avesse preso di cibo, e bevan 
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| da, e questo fluido, o fluida materia eguale 
si era perfettamente a quella, che fu ri- 
gettata per vomito pochi momenti avanti la 
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morte... | 
A 6. DCCCXVIII. 


L’ interna superficie dello: stomaco, e quel. 
la degli intestini tenui ti. vedeva qua, e là 
‘aspersa di nere macchie; la membrana cellu- 
:losa del mesenterio infiammata ec. I 


4. DCCCXIX. 


Lo stomaco dice Webster (*) sembra esse- 

re il punto di mezzo di tutte le forze, e 

di tutti i moti. SI capisce dunque con mol- 

| ta facilità, che deve succedere. una grande 

‘alterazione, ed un gran disordine ‘nel corpo 

‘umano ‘allorquando lo stomaco è attaccato da 
una qualche: malattia locale incurabile. 


see en tria” n ® ta ere 


(#) Tbhatsachen, um diè Verbidung &c. Fatti ten- 

i denti a dimostrare la relazione che passa fra lo sto- 

maco , la malattia, e la guarigione. Oppure, fatti 

che dimostrano il grande influsso , che lo stomaco 
ha sulla vita, malattia, e guarigione. 


I 6. DCCCXX. 


Spesso si osserva una durezza-al piloro, 


la quale si fa causa del vomito, e di una — 


mortal malattia. Pezold ha perduto due mo- 
gli per questo male, e di quello che afflisse 
«una di esse, ha. dato ‘alla pubblica.luce un 
‘estesa istoria. Ciononostante sempre vi rima- 


ne il dubbio se nato sia da prima il vomito. 


per causa di cattive digestioni; di acidità, 
. è . 
di spasmo, © di altre cause, e se la durez- 


za sia una conseguenza del vomito venuta in 


seguito, e formata da poi dal disordine, che 
si è tenuto per un effetto. 


6 DCCCXXI. 


Se il piloro sia divenuto ristretto, o scir- 
roso si dà dagli scrittori di medicina, come 
segno, e sintoma caratteristico di. questo vi- 
zio il dolore sotdo, che. si risveglia allo 


scrobicolo del cuore dopo aver mangiato, e . 


ne vien poi in seguito il vomito di ciò, 
che il malato ha preso per alimento. Si può 
leggere tutto il seguito di questa malattia 


nel libretto pubblicato da Pezold sed. in ale 


tre simili opere di questo oggetto . 
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$. DCCCXXI. 


Mi sono noti varj casi, nei quali dopo 
aver preso cibo, ne succedeva delore, nau- 
sea, e vomito, ed erano perciò state  suppo- 
ste in questi soggetti delle scirrosità. L'uso 
però di cibi di ottima qualità, nutrienti, el 
corroboranti ; di rimedj attonanti, ed antis- 
pasmodici hanno tolto affatto la malattia. 


l "6 DEGCKXIE 


.. Un uomo sano e robusto. diventò per al- 
cune cause apoplettico, e si fece paralitico 
in tutta la parte destra, nel quale stato mi- 
serabile passò egli diciotto anni. Il suo buon 
umore , e quello stato di salute che egli di 
altronde aveva goduto cangiò di assai in que- 
sto periodo di tempo; il malato si fece ca- 
chettico, assai cagionevole, e malaticcio, € 
faceva quasi un continuo uso di medicine . 


$. DCCCKXIV. 


Finalmente nell’ anno. 1796 cominciò a 
soffrire una grandissima debolezza, e si rese 
abbattuto di spirito, e perdè l'appetito: L' 
ammalato pigliò dei purganti, ed altri rime» 
dj ancora, ed. andò sempre di male in peg- 
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gio. Egli si. lagnava ‘di essere afflitto so- 
venti volte dal singhiozzo, e poi dal vomi. 
to, che compariva quasi giornalmente una, 
o due volte senza tenére un periodo fisso, 
vale a dire ora compariva alla mattina, ora 
alla sera, ed ota al dopo pranzo; al più spes- 
so però il vomito faceva la sua comparsa do- 
po che egli si era cibato . Il colore del suo 
aspetto era molto cattivo . da 


6 DCCCXXV. 


Il malato altro non vomitava, che muco» 
sità, e qualche volta ‘unito vi era del cibo, 
e bevanda. Molto tempo dopo la comparsa 
di questi suoi incomodi il vomito  consiste= 
va per la maggior parte in un'acqua di co- 
lor bruno, qualche volta ‘assieme colle surre» 
ferite materie si eta fatto vedere un poco di 
sangue. Negli ultimi mesi fui sopracchiama» 
to alla cura di questo infermo, ma come può 
credersi senza potergli giovare. 


6 DCOCCXXVI. 


Il vomito si rese nel nostro malatò seme 
pre più incomodo, e gravoso , giacchè “man: 
cava delle ‘necessarie forze per vomitare. AP 


# 
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le volte compariva un’ oppressione, e stroz= 


zatura al petto, € collo. 
$. DOCCXXVII. 


Il soggetto della presente istoria pel corso 
di alcuni mesi non aveva quasi preso altro 
cibo, che un poco di zuppa una volta al 
giorno; l’appetito si.rese di giorno in gior= 
no sempre minore . 


$. DCCGXXVIII. 


Egli riposava per lo più assai tranquilla- 
mente, e soltanto era qualche volta inquie- 
tato dal singhiozzo ; |’ escrezioni ventrali 
comparivano con un certo ordine. Il polso 
‘era frequente , ema si diceva che. era stato 
sempre così. L’orina verso il terafine. della 
malattia cominciò a diradare; ed a venire 
ancora in poca quantità, e la sete divenne 


maggiore, e più incomoda . 
f. DCCCXXIX. 


Negli ultimi mesi l'estremità si fecero 
edematose, ma primieramente , ed in modo 
speciale sì rese. tumida la parte paralitica . 
Pochi giorni avanti la morte sì osservò una 
notabile diminuzione di memoria, e qualche 
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volta eravi un leggiere vaniloquio. Egli si 
ammalò, e morì senza che propriamente dir 
sì potesse, che sofferto aveva dolori. 


ci MP DOCGXA 


Fu aperto il cadavere, e si trovò una mo» 
derata quantità di acqua nel basso ventre ; 
al fegato era grosso, e sembrava essere nel 
processo dell’ indurimento. La cistifellea era 
vuota di bile, ma vi erano però quattro , o 
cinque calcoli. L’omento era portato tutto 
all'insù, e quasi diremmo al petto, cioè 
verso il diaframma. Nel baccino vi si tro» 
vò della marcia, senza poter. determinare 
d’onde fosse scaturita . 


6. DCCCXXXÈ. 


L'oggetto principale di ‘quest’apertura, e 
la sede speciale della malattia Jlocale era lo 
stomaco. Nel fondo del ventricolo verso il 
piloro vi era una moltiplicità di escrescenze 
fungose , e polipose distinte, e poste ad una 
certa distanza fra loro, con vasi varicosi, e 
varj punti corrosi, ed esulcerati con gran fe» 
tore. Questo vizio locale eguagliava. molto 
ad un capo di cavol fiore, slungato, e po» 
sto orizzontalmente. Questa. era. dunque la 


b.i- ---d 


iti 


239 


sorgente della nausea, del vomito, e della 
morte. 


$. DCCCXXXII. 


E' naturale, che noi tutti eravamo ben 


| persuasi, che il principio, o causa fonda- 


mentale di tutta questa malattia era un vi» 


| zio locale; un medico avveduto, prudente, 


«e 


e dotto non averà pena a formare un sì fat- 
to giudizio nel seguito di una malattia ; ma 
bisogna confessare, che niuno di noi vi ave» 
va sospettato tali escrescenze carnose, éd' io 
non so ancora su qual fondamento si doves- 
se, o sì potesse basare il nostro giudizio, © 


sospetto . 


6 BECCHI" 


E oramai troppo noto, che sono state 
trovate nella vescica, ed in varie altre parti 
delle escrescenze carnose simili a quelle del- 
le quali abbiamo parlato di sopra, e che 
avevano un certo tal quale influsso sul loca- 
le, e spesso ancora sul generale eccitamento, 
ma convien dirlo , in ognuna di queste cir$ 
costanze è troppo difficile di determinare la 
presenza di questi vizj durante la vita dei 
soggetti nei quali esistono. 
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6. DCCCXXXIY. 


La conseguenza più importante, che dai 
medici deve essere dedotta da tutto quanto | 
si è detto finora, si è questa, che cessi de- 
vono acquistare una penetrazione bastante, 
ed una perspicacia per sapere, sè si tratta 
di un vizio locale incurabile per non farla 
da ciarlatani «celebrando cioè varj specifici ;. 
o altre baje, e fole, come capaci di guari- 
re quando questo buon effetto non è più 
sperabile da nessun remedio . 


g. DCCCKXXV. 


Spesso si tiene per una piccolezza, e co» 
‘sa da niente l’ osservare i malati con un co- 
lore pallido, il vederli soffrire delle flatulen- 
ze; dei rutti acidi, e sentirsi con poco ap- 
petito, «0 mancarne affatto, il sentire anco» 
ra, che accusano dela nausea, © dei passeg- 
gieri, e lievi dolori di stomaco; ma però , 
come rilevasi evidentemente dai casi referiti 
quì sopra , tali guajucci, che sembrano in 
apparenza inconcludenti, e leggieri, ripetono 
la loro origine da nali locali, e che pos- 


sono anche cagionar poi la perdita della vita + 
4 
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6. DCCCXXXVI. 


Si vedono all’incontro dei malati non po» 
chi specialmente. fra la gente di campagna, 
che si ciba malamente, e che vive per la 
maggior parte di vegetabili, e di cose aci- 
de; e che soffre in conseguenza di queste 
tutti i surreferiti spiacevoli sintomi, come 
sarebbe la nausea, il bruciore nello stomaco, 
le flatulenze, i rutti acidi, dolori corrispon- 
denti allo scrobicolo del cuore, ed altri di- 
sordini di questa fatta, ed anche in un gra 
do non piccolo, ma che però bene spesso 
possono essere allontanati con un buon nu= 
, trimento , e con alcune moderate dosi di spîi« 
rito di vino.  Leggasi su questo punto ciò 
che abbiamo detto nel trattato delle malattie 
universali asteniche parlando delle affezioni 
asteniche dello stomaco (*). 


$. DCCCXXXVII. 


Si danno ancora dei ristringimenti, e co- 
artazioni dell’ esofago, che inquietano non 
poco ì malati, e danno molto da pensare ai 
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© (#) Vedi tom. H malatt. univers. asteniche, Cap. 
XIV, dalla pag. 123. a page 146. 
Weikard Tom. V. 
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medici. Alcuni malati hanno questo ristrine 
gimento alquanto alto nell’ esofago; e non 
sono in stato di deglutire, niun’altro ali. _ 
mento, che non sia fluido + 


$. DCCCXXXVIII. 


Altri ve ne sono, che deglutiscono passa 
bilmente, o almeno quelle cose, le quali 
non sono nè troppo dure, nè troppo volu- 
‘minose; ciononostante pare; che il cardia 
sia serrato, e che sopra di questo formata 
siasi una specie di sacco nell’ esofago. dilata- 
to. Essi ritengono per breve tempo ciò; 
che hanno deglutito, giacchè presto lo riget 
tano tutto . 


$. DCCCKXXIX. 


Alcuni malati distinguer possono assai be- 
ne, che le materie; che essi rigettano non 
vengono già fuori dallo stomaco , ma dal sac- 
co, il quale si è formato nell’esofago. Ri- 
gettando il cibo; e bevanda fuori dello sto- 
maco, sentono un’ altra specie di moto, ed 
il vomito ha un'altro aspetto $ eglino sì ace 
corgono bene da che luogo essa sorte . 


Ei 
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$. DCCCXL. 


Ho avuto sotto la imia cura malati di am- 
bi queste specie ; ed ho avuto la fortuna di 
pervenire in alcuni al mio fine. 


$. DECCXLI. 


Una circostanza molto cattiva riputar de- 
vesì quella se l’esofago cioè sia ristretto, € 
compresso da scittosità . 

$. DCCCXLIL. 

Una dama assai arabiziosa soffrì molte umi- 
liazioni per la morte di suo marito; e quin» 
di una passione che la rodeva: A poco a 
poco tutto il collo si fece scirroso; cosicchè 
poteva sentirsi all’ esterno, come unà specie 
di un arco duro; La deglutizione si rese 
giornalmente più difficile, ed andò a farsi 
tanto tistretto il passaggio ; che alla fine es- 
sa erà obbligata a prendere solamente delle 
cose fluide per mezzo di un sottilissimo tu- 
betto. Una febbre consuntiva pose termine a 
questa scena. 


$. DCCCXLIII. 


In un uffiziale io potei osservare manife- 
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stamente delle durezze scirrose dall’ esofago 
fino a tutto il tubo intestinale . | 


x 


$. DCCCXLIV. 


Ho anche al presente una signora, la qua- 
le ha il collo grosso, è soggetta alla restri- 
zione dell’ esofago, e non può prendere cosa 
alcuna Seppure non è in istato assai fluido. 
I medici le avevano prescritto dei rimedj 
dissolventi, ed antispasmodici. Una dose a9- 
sai ristretta di mercurio le aveva cagionato 
la salivazione. L'olio di Cajeput era per 
essa troppo stimolante, € rendeva più fiero, 
e più incomodo il ristringimento dell” esofa- 
go. Ho dato in iscritto il mio consiglio su 
questo proposito , ed ho proposto dei rimedy 
interni y ed esterni per rimediarvi . 


6. DCCCXLV. 


Quando il male era derivante da causa 
spasmodica ho fatto spalmare all’esterno dei 
rimedj antispasmodici, come sarebbero quel- 
li dei num. V e VII. L’etere colla canfora, 
e simili . Ho pure prescritto delle fregagioni È 
ai piedi col num. XII Pell’ interno ho da- 
to l'olio di Cajeput, il quale è sfato van- 
taggioso, nella maggior parte dei casi ho fat- 


x 


to prendere il laudano , ed altri rimedj an- 
tispamodici assai noti. Johnston ci racconta, 
che una dama fu curata coll’uso di gocce 
quindici di tintura tebaica presa col zucche- 
ro di quattro in quattr'ore. Sei dosi eguali 
alle surreferite bastarono per guarirla. Ad 
una dama pure fece assai bene mezzo gelato, 
oppure un pezzo di puro ghiaccio , a cui 
eraho unite alcune gocce di liquore anodino 
di Hoffmann. | 

| $. DCCCXLVI. 


Si può congetturare , che il male sia pro- 
dotto da spasmo, se questo qualche volta 
cede, e specialmente allorchè si è fatto uso 
di rimedj antispamodici, se si rende peggio» 
re, allorchè il malato ha delle passioni, e 
se s' incontra in donne isteriche, oppure in 
soggetti deboli . 


$. DCCCXLVII. 


Se il male sia prodotto da durezza, allora 
avvî ogni ragione da sospettare, che la cura 
non debba riescir bene. Haller però ha pro- 
posto le pillole aloetiche, che disgrazia, che 
per l’ appunto tali malati incapaci sieno ad 
inghiottire delle pillole! Egli è però certo , 
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che se vi è in tali casi un qualche rimedio. 
da proporre noi crediamo; che possano por- 
tare qualche vantaggio presi per l’ interno la 
scilla, il mercurio ; l'aloc, la resina di gua= 
jaco , e simili. 


f. DCOCCXLVII. 
7 
Ogni volta, che il malato è in stato di 
deglutire» qualche cosa, allora sì può dare 
qualche rimedio oleoso , che serve a facilita» 
re la deglutizione, e spesso arreca in tali 
casi un gran sollievo, ed i decotti ammol= 
lienti hanno arrecato anche essi il medesimo 
buon effetto; con questi mezzi pare, che 
allora da sere degli alimenti si renda più 
aperta, e più accessibile. Si potrebbe anche 
provare a fare uso del rimedio num. XIV. 


$. DCCCXLIX. 


Wathen ha proposto delle candelette di una 
consistenza adattata per opporsi a questi ri» 
stringimenti . E' necessario provare fino a 
qual punto possono essere praticate senza 
produrre dolore o soffocazione . 
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$. DCCCL, 


Si può sospettare che vi siano delle du= 
rezze, se vi è la struma, o gozzo, o se 
all’ esterno vi sono delle nodosità glandulari, 
e se vi sono le scrofole. 


$. DCCGLI. 


Tanto nello spasmo, o sia costrizione spa- 
smodica, e convulsiva, quanto nel caso di 
durezza è cosa importante, ed essenziale di 
applicare i rimed) per quanto è possibile lo« 
calmente alle radici, o boccucce dei vasi line 
fatici, 1 quali si portano alle glandule in- 
durite, o prossime alle durezze, e da esse 
poi passano più oltre. 


€. DCCCLII, 


Con tale intenzione, e fine Iohnston or- 
dinava un grano di estratto di oppio unito 
ad alcuni grani di estratto di cicuta ridotti 
‘in forma di pillole da prendersi due, o tre 
volte al giorno. Il malato doveva tenere in 
bocca ogni volta queste pillole per un tem. 
po tanto lungo, fino a che tutta la massa 
fosse sciolta, e così doveva esser poi inghiot= 
tita unitamente alla saliva. 
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$. DCCCLIII. 


| E noto che la polvere contro le strume 
opera assai meglio se prendesi secca, se sì 
deglutisce lentamente, e non vi si soprabbe- 
ve alcuna cosa. Questo rimedio è anche mole 
to più attivo, se si tiene sotto la lin- 
gua per tanto tempo quanto se ne richiee 
de, perchè esso venga a sciogliersi lenta- 
mente . 


6. DCCCLIV. 


In una costrizione dell’ esofago che trae- 
va la sua origine da scrofole, fu preserit- 
to un boccone composto di dramme una di 
spugna adusta, e grani quindici all’incir- 
ca di fiori di sale ammoniaco marziale (mu- 
riato ammoniacale con ossido di. ferro su- 
blimato ) impastati colla conserva di rose (*). 
Si tiene questo boccone sotto la lingua fino 
a-che sia sciolto, e si deglutisce quell’ umor 
salivale, che ha fatto la soluzione, o che 


EINE A 0 RA A ORI DE inerme come mm PoemeestS i) VRASILIO è Dana 


(*) Iohnston ordinò dramme una di ciascheduno 
‘ di questi rimedj, lo che però è troppo violento, 
ed è un medicare troppo all’ inglese. L’ Autore. 
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contiene in se sciolto il rimedio. Ciò può 
farsi andando Ja sera in letto, oppure anche 
due velte al giorno (*). i 


ee © 


Csi 


[los a Loi] 
(#) Fra i vantaggi che ha portato alla medicina 
la scoperta dei vasi linfatici, vi è anche il giusto 
metodo di applicare i rimed} risolventi , e deostruen- 
ti non già più su le durezze, o a meglio dire sugli 
integumenti posti sopra a queste, ma bensì alle ra- 
dici, 0 boccucce di quei linfatici, che vanno a por- 
tarsi, e che passano per le glandule indurite, ed 
ostruite. L’anaromia una di quelle basi fondamen- 
tali, sulle quali posa la buona medicina ci ha fatto 
conoscere , che i linfatici della pelle che cuopre le 
glandule conglobate alterate, 0 viziose, non trapas- 
sano ad esse perpendicolarmente dall’ esterno all’ in- 
terno, ma scendano bensì, o salgano, secondo la 
loro posizione a glandule più lontane. Per deostrui- 
re per esempio le glandule linfatiche del collo biso- 
gna applicare il rimedio alla testa® dalla parte dell’ 
ostruzione, e non già sopra al tumore. Se l ostru- 
zione è nelle glandule inguinali si dovranno fare le 
fregagioni, od unzioni destinate a togliere il male, 
o nella coscia specialmente alla parte interna, o 
nelle natiche, o nell’addome dall’ombellico ingiù . 
Gli esterni vasi linfatici di queste parti vanno ad 
unirsi alle glandule inguinali, onde è chiaro, ch’ 
essi portano il rimedio direttaniente alla ’sede del 
| male. Che ciò sia vero è dimostrato da mille fatti, 
e specialmente dall’ origine di certe malattie. Se vi 
sono delle pustole nella testa gonfiano le glandule 
del collo, da ulceri, panerecci, ed altri simili inco- 
modi, nelle mani, e braccia si tumefanno, ed ingor- 
gano le glandule subascellari; e dall’ applicazione 
dei vescicanti alle cosce, e sure gonfiano, e dolgono 
le glandule inguinali. Noi possiamo dire la pura 
verità , ed iu conferma di quanto ci dice Kits 
Au- 
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$. DCGCLV. 


Varie sono senza dubbio le cause, le quae 
li produr possono il ristringimento delle faus 
ci, ed esofago, E' veramente singolare, che 
si abbia da sostenere, che a tempi nostri so» 
no assai più frequenti le restrizioni dell’eso» 
fago di quello erano per l’avanti., Probabile 
mente questa singolarità dipende anche da 
questo, che 1 medici dei nostri tempi non 
sono vissuti nei passati. Io voglio intendere 
solamente con questo, che essi non hanno 
fatto le loro. osservazioni nei tempi a noi 
anteriori . 


‘6. DCCCLVI. 


Baillie, e Soemmering hanno veduto dei 
mortali ristringimenti dell’ esofago, i quali 
consistevano in un’ increspamento, straordina» 
rio dell’interna membrana da cui dipendeva 
la restrizione del canale. 


Autore, che applicati per nostro consiglio alle par- 
ti laterali della testa gli opportuni rimedj deostruen- 
ti si sono vinte delle ostinate e vecchie tumefazioni 
e durezze glandulose esistenti sotto’ la mascella infe- 
riore, ed alle parti laterali del collo. 
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$. DCCCLVII. 


Questo sarebbe stato appunto il caso, nel 
quale prova essersi fatto l’ esperimento delle 
candelette da noi citato di sopra. Queste 
ristringimento ha moltissima somiglianza con 
quello dell’uretra, nel quale le candelette soe 
no tanto vantaggiose, 


$. DCCCLVIII, 


Un vizio ancor peggiore del fin quì nomi. 
nato, e può dirsi ancora più comune è l'e. 
sulcerazione dell’ interna superficie dell’ esofa- 
go. Questo canale è anche spesso contami- 
naro da più ulcere. Spesse volte dipendono 
tali ulcere da uno stato scirtoso, nel qual 
caso l’ esofago è molto indurito all’ intorno, 
come in modo di cerchio, ed è di una cela 
lulare assai compatta. 


$. DCCCLIX, 


E' stato osservato da più, e diversi medi» 
ci, che le ulcere dell’ esofago compariscono 
in gran numero, o immediatamente sotto ale 
la faringe, oppure vicino all’ apertura sini- 
stra, o superiore dello stomaco = (Cardia) . 
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$. DCCCLX. 


Da qualunque siasi stimolo introdotto nell’ 
esofago si possono produrre delle parziali in- 
fiammazioni , e possono nascere da queste 
delle ulcere. Anche una forte contrazione 
delle fibre muscolari di questo canale pro- 
dotta da qualunque siasi causa può cagionare 
in seguito uno stimolo da cui ne viene l’ in- 
fiammazione, e da questa ne nasce la suppus 
razione. 


$. DCCCLXI. 


Chi avesse la fortuna di accorgersi di que- 
sto periodo morboso fino dal suo principio , 
potrebbe far molto giovamento ai malati dan- 
do loro internamente qualche mistura oleosa, 
e delle bevande ammollienti, e rinfrescanti 
( vedansi i num. XIV, e XV) ed all’ester- 
no potrebbonsi applicare le mignatte. Ma se 
poi le ulcere si sono già formate, allora io 
proporrei il rimedio fatto col balsamo del 
Perù, e di cui ho parlato di sopra trattane 
do delle ulcere interne, oppure un medica» 
mento più attivo quale è quello del n. XVI. 
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$. DCCCLXII. 


Si dice ancora che l’esofago è stato tro« 
. vato calloso, e cartilagineo. Baillie ci ha 
spiegato, come può formarsi un sacco nell’ 
esofago . 


$. DCCCLEITII. 


Le donne, la di cui costituzione è deli- 
cata; e molle sono molto più sottoposte de- 
gli uomini alle restrizioni, ed alle ulcerì 
dell’ esofago; e preferibilmente vi vanno sog» 


gette quelle donne , le quali sogliono soffri. 
re di mali colvulsivi. 


$. DCCCLXIV. 


Questa è un'osservazione, su cui devono 
essere avvertiti i medici teorici, i quali non 
sanno ripetère sì fatti vizj, o sconcerti, se 
non che dalle bevande, spiritose . 


$. DCCCLXV. 


: Tutte. le persone che ho vedute soggette 
a questo male, non bevevano spirito di vie 
no, e di rado facevano uso di vino , e que- 
sto anche innacquato . 
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è. DCCCLXVI. è 


Quello poi che ho detto quì soprà riot 
credo solo poterlo assetire; rapporto al caso 
sutreferito; ma credo anche di potere assicue 
rare lo stesso fapporto ai ristrirgimenti; e 
durezze del piloto. L'esperienza mi lia di: 
mostrato; clie i due mali; o disordini del 
piloro referiti quì sopra seno più frequenti 
nelle donne; le quali non sogliorio bevere 
cose spititose; o abisatne come gli uomini ; 
i quali però nori vi vanno tanto soggetti. 
Può darsì certo il. caso; che uomini ; 1 qua» 
li bevono molto vino; e spirito di vino, 
vadano incontro alle durezze, del piloro ; co- 
me chiunque può essere colpito da un ful- 
mine + 


$. DCCCLXVIL 


In Russia; ove tanto le donne; che gli 
uomini bevono due, o tre volte al giorno 
del forte spirito di Danzica; non mì è oc. 
corso di vedere una volta la suddetta  malat- 
tia, seppure si eccettui un povero nffiziale 
di pulizia di quel paese, in cui tutto il ca- 
nale alimentare era divenuto scirroso : in 


Germania poi ho sempre avuto occasione di 
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osservare ed i ristringimenti dell’ esofago, € 
quella dispepsia; alla quale vien dietro il 
ristringittento del piloro . 

€. DCCCLXVIII. 

Se è vero, che queste malattie sono aî 
nostri tempi più frequenti di quello erano 
pet l’avanti, ciò potrebbe giusto dipendere 
forse ancora da questo ; clie nel nostro seco» 
lo portato pet l’acqua, e pet l'astinenza me- 
no uso si fa di cose spiritose di quello si 
faceva pet l'avantis Quì ancora in Heil 
bronn; e nei villaggi quì vicini im’ incontro 
nuovamente in femmine, le quali molestate 
sì trovano dall’ istesso incomodo . 


$. DOCCLXIX. 


La parziale astenia, e spesso ancora l’unie 
versale, è quella da cui dipende la malat- 
tia che ripete la sua origine da cause debili- 
tanti locali, o genetali, Faranno in cio 
caso un eccezione alcuni esempj molto rari, 
‘nei quali vi sia di mezzo una pressione mec» 

canica, 0 uno stimolo. 


$. DCCCLXX. 


Altri canali ancora del nostro corpo pos 
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sono divenire più ristretti del naturale per 
simili, o varie altre cagioni. Ho veduto 
dei ristringimenti dell’ intestino retto, ed 
anche dell’ ultima parte del colon dipendenti 
da membrane tumefatte, ingrossate, e sparse 
di vasi varicosi, e di nodosità. Ho descrit- 
to di sopra un levigato, e quasi muscoloso 
‘ristringimento del retto intestino, e di una 
gran parte del colon per cui si sentiva una 
pulsazione nel basso ventre, e che mi aveva 


indotto a prendere questo male per un aneu» 
risma. | 


6. DCCCLXXI. 


In altri considerabili passaggi, ed estese 
cavità dar si possono ancora come nei già 


rammentati canali, e tubi dei ristringimenti , 
ed ostruzioni . 


$. DCCCLXXII. 


Intierì visceri possono costare di una so- 
stanza assai più molle, o più dura di quel» 
lo, che esser dovrebbe a tenore della loro 
naturale struttura. In questo stato secondo 
Y asserzione del celebre dott. Baillie trovasi. 
spesso la milza, la quale possiede soventi 
volte un estrema mollezza, ‘cosicchè se ino 


i 


tale 
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tale stato si apra la di lei esterna membrana 
assai delicata, la sua interna sostanza appena 
può dirsi, che altro sia, se non che una 
molle, e bruna moccicaglia unita ad una tes» 
situra spongiosa, e fibrosa. Ciò trovasì di 
rado nei freschi anni, ma è però molto più 
frequente nella età media; ed avanzata. 


$. DCCCLXXIIIL 


Quantunque non possa conoscersì, o al» 
men ben poco un simile stato nella totalità 
dell’ animale economia, ciononostante tutte 
le volte deve esservi una certa tal quale al. 
terazione, © preternaturale condizione , in 
cul è pure indispensabile che vi sia un cam» 
biamento nella eccitabilità . 


$- DECCEXXIV. 


Nel modo stesso che trovasi la milza mol 
to flaccida, e molle, così si sono pure ve- 
duti il fegato , e la milza alcune volte più 
duri, e più» grandi del naturale. Ho già no- 

tato di sopra, che generalmente questo pro- 
cesso dell’ indurimento ha. luogo. nel caso, 
n cuì vi è un incipiente idropisia. In que- 
sto stato della milza il dott. Baillie trovò 
dell’ acqua raccolta nel basso ventre. Io stes. 

Weikard Tom, V. P 
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so ho osservato nel malato medesimo un prine 
cipio d’ indurimento dei polmoni nell’ idro» 
torace, ed un incipiente durezza del fegato 
nell’ ascite. Era questo il caso di quel ma- 
lato, il quale morì per universale astenia, 
cachessia, ed escrescenze carnose nello sto- 
maco, come ho narrato di sopra. 


$. DCCCLXXV. 


Se poi il processo dell’ indurrimento va 
ancora più innanzi, allora nascono le nodo- 
sità, e durezze scirrose.. 


$. DOCCLXXVI. 


F\ naturale che nel caso di mollezza di 
visceri, di cui sopra ho fatto menzione, 
debba esservi un maggior grado di assorbi- 
mento, e nella durezza è naturale, che vi 
sia«un maggior deposito di materia, ed in 
conseguenza un disordine nel sistema ssecer= 
nente, ed assorbente . 


$. DCCCLXXVII. 


Il professor Soemmering, possiede un peze 


zo di fegato cavato dal mezzo di questo vi. 


scere, oppure un corpo estratto dal ventre 
di esso, il quale contiene un modo di  figu= 


silla dini — 
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ta piuttosto rotonda, o che vi tende, di un 
pollice di diametro nella sua lunghezza, ed 
una mezza linea di profondità, e dentro a 
cui vi trovò un sacchetto rotondo contenente 
una materia di specie caciosa. La vecchia 
dal fegato dalla quale fu estratto questo cor. 
po sofiriva una terribile ansietà, ed ango= 
scia) come anche sì grandi dolori nello scro- 
bicolo del cuore, fino a portarla al delirio. 
Adesso però è da sapersi, se questi sintomi 
fossero prodotti dal sopra descritto sacco esi» 
stente nel fegato. 

$. DOCCLXXVITI. 

Si è trovata una ossificazione nel fegato, 
la quale produsse un ascesso nel petto ; sono 
stati riscontrati nel cadaveri degli ascessi 
senza che dato abbiano segno alcuno della 
loro presenza nel corso della vita dei sog» 
getti che gli avevano » 

f. DCOCCLXXIX. 

Ho già riportato, che un medico di Mo- 
sea avendo un’ascesso nel fegato, era sem 
pre inquietato da uno ingratissimo odore , 
ehe esso diceva di avere osservato nel caso 
di altre ulcere interne. Ogni cosa sembrava- 
gli che avesse un odore ributtante, e nau. 
scoso . 


hg 
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CAPO XCIX. 


Classe terza è 
$. DCCCLXXX. 


Coppritae questa classe quelle malattie, nel- 
le quali resta alterata la locale eccitabilità 
di una parte per mezzo di qualunque siasi 
rociva potenza o lesione; ìl locale eccita- 
mento si aumenta, © diminuisce, e quindi 
una stenica, od astenica affezione ha luogo 
nella parte lesa, senza che siavi una genera- 
le diatesi, o generale alterazione dell’ eccita- 
mento (*). 


atta Tea fa i n dcr 
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(*) Finor si è creduto, che ai medici di altre 
malattie nom appartenesse la cura , che di quelle, le 
quali attaccano |’ universale . Poche si pensava che 
fossero le locali, e che la cura di esse appartenesse 
per la maggior parte al chirurgo, e che tutte le 
malattie interne, e quelle, che sono accompagnate 
da sintomi generali, appartenessero all’ universale, 0 
Vesterne all incontro tutte fossero locali. Adesso, 
che si conoscono molto meglio le leggi dell’ animale 
economia, st ha una più esatta notizia delle pro-’ 
prietà del solido vivo, e siam venuti în cognizione, 
che un gran numero di malattie attaccano tutto il 
corpo primariamente e Son chiamate appunto uni- 
versali, ed altre occupano soltanto un qualche orga- 
no @ parte (essendo i sintomi universali, che 1 ac- 

com- 
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f. DOCCLXXXI. ù 
dr 
Lista delle malattie locali appartenenti 
a questa classe. 


a Fratture, Fracturae ossium. 
& Fratture complicate, Controfissure, Contra- 
fissurae + 


Loriioniazezine E) ne 


compagnano, allorchè però ve ne sono, una conse- 
guenza della malattia parziale ) ed allora queste si 
chiamano locali. Non s’ ignora ai dì nostri, che le 
parti hanno un’ammirabile relazione fra loro, onde 
è, che in alcuni casi, essendo attaccata da malattia 
una parte dotata di una eminente eccitabilità, altre 
risentono dello sconcerto di quella in virtù della mu- 
tua lor relazione. Ora faceva d’ uopo fissare una 
giusta divisione delle malattie, che servisse di guida 
al medico nella cura di esse. Il sig. Weikard è 
riescito assai bene nella esecuzione di questo proget- 
to, e calcando l’istesso sentiere già spianato dal 
celebre Brown gli è riescito di migliorarne il piano; 
ed il presente trattato delle malattie locali è senza 
dubbio uno dei più belli, che siero esciti finora 
alle luce. : 

Pone egli nella prima classe tutte quelle malattie © 
organiche, le quali sono prodotte da locale predispo- 
sizione, senza, che venga attaccata nè l’ universale 
eccitabilità, nè la locale. 

Egli è certo, che nel medesimo corpo vi sono 
non rare volte delle parti, le quali per qualche cir- 
costanza, non facile a determinarsi, si trovano in 
uno stato non totalmente conforme a quello dell’ al 
îre, e perciò più facili ad andar soggette ad una 


| 


LO 


\ 


/ 
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e Fissure, Fenditure dell’ossa, rime, Frs 
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vene se 
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od altra organica alterazione. Questa, o nasce in 
parti poco-o nulla dotate di eccitabilità, o si forma 
sì lentamente, che il resto del corpo, e delle fun- 
zioni nulla si risente da essa. Non è però da ne- 
garsi, che varie delle malattie, le quali apparten- 
gono a questa prima classe , divenendo maggiori 4 
non possono annaverarsi poi ad una, od altra delle 
altre classi. 

L’ Autore parla quì, come abbiam veduto di so- 
pra, di quei disordini, che attaccano | organismo 
parziale, e che in conseguenza sono vere malattie, 
perchè la parte non è nello stato suo naturale, ed 
ordinario; ma però non proviene da loro nessun 
notabile sconcerto, o per causa del grado, o della 
qualità della parte malata. SE 
Le malattie della seconda classe consistono anche 
esse in quelle, che dipendono da una locale morbo- 
sa predisposizione, ma che però hanno unito una 
parziale, o generale affezione dell’ eccitabilità; cir- 
costanza che manca nelle malattie della prima clas- 
se, e che le rende più gravi, e più considerevoli 
di quelle. 

Alla terza classe, di cui ora veniamo a dare la 
traduzione annovera il sig. Weikard quelle malattie , 
nelle quali viene attaccata la parziale eccitabilità di 
una parte per mezzo di una potenza nociva , 0 le- 
sione, ed è perciò aumentato, 0 diminuito il locale 
eccitamento , cioè prende piede nella pri affetta 
un affezione stenica, od astenica, senza però, che 
vi abbia luogo una diatesi universale , od universale 
alterazione . . 

In questa classe si comprendono delle malattie, 
le quali si formano sull’atto senza alcuna precedente 
inclinazione, 0 disposizione della parte, nia 5 

a 
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d Lussazioni, Luxationes Exartbrema. 
e Contusioni, Contusiones . 


E TE POI TI III IO IA Di DAT A Te) 


la potenza nemica esercita su di sh la sua azione. 
Non vi è bisogno, che la parte, quantunque nei li- 
miti della salute, receda alcun poco dalla perfezione 
delle altre per esser bruciata, lacerata, o ferita. 
Egli è però vero, che il grado della malattia can- 
gerà a seconda di quello della potenza nociva, ed 
offendente, e della nobiltà, ed importanza della 
parte , che resta alterata . 

Non vi è bisegno adesso di speciali esempj per 
dare una maggior forza alla nostra asserzione, giac- 
chè ognuno da se stesso. può comprenderne la ve» 
rità. 

Se è di non poca importanza di ben conoscere le 
malattie, che appartengono alle classi. precedenti, è 
poi del maggiore interesse per un medico, e chirur- 
go d’imparare a distinguere, e trattare secondo le 
vere regole dell’arte quelle di questa classe. Quan- 
- te fratture mal curate, o tolgon la vita a non pochi 
infelici, 0 lasciano in loro per tutto il corso di es» 
sa dei grandi motivi di lagnarsi giustamente del me- 
dico, o chirurgo, che gli ha trattati! Quante ferite 
maltrattate dai chirurghi si rendono fatali, quando 
da per se stesse non lo sarebbero! Non son pochi 
gli esempj di quelli, che quasi innocentemente. pro- 
vano il rigor della legge, perchè il ferito da loro, 
è morto avanti il compimento dei quaranta giorni, 
contando, da quello dell’ aggressione, per sola colpa, 
ed imperizia di alcuni chirurghi, non già per la 
letalità della ferita medesima. Quante scottature ri- 
dotte a lunghe piaghe, od incurabili per le istesse 
ragioni ! che non sarebbe forse. meglio tante volte 
di lasciare queste malattie nelle mani della natura, 
che deteriorarne con, cattivo trattamento lo stato, e 
renderle fatali quando d’altronde non, 'd_ sarebbero ? 
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f Distorsioni , Contorsioni, Conzorssones. 
g Ferite Vulnera. Wrnttà 
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E che ciò sia vero, vien comprovato specialmente 
dal fatto , che ci riporta in seguito il sie. Weikard 
al capo delle ferite, raccontato da Gilibert, di quel 
giovine della scuola reale. dei cadetti in Versavia, 
il quale. fu ferito nell’ addome dalla bacchetta di 
ferro, che uno dei suoi compagni aveva lasciata en- 
tro al fucile facendo. gli esercizi a fuoco. L’abile 
chirurgo Issaurat estrasse solamente la bacchetta, e 
lasciò il giovine cadetto senza prestargli alcun rime- 
| dio, giacchè ne giudicò la ferita assolutamente mor- 
tale, ma giunse poi alla perfetta guarigione in tre 
settimane. Chi sa, che se questa ferita fosse stata 
curata, tion avesse avuto un. cattivo esito in luogo 
di averlo buono! 

Tutto quello, che abbiamo accennato fin quì, è 
stato detto per puro desiderio, che i malati siano 
assistiti secondo le vere regole dell’arte, e che i 
medici, e chirurghi principianti si istruiscano bene 
avanti di mettersi all'esercizio dell’ arte loro. Gra- 
ve è l’uffizio, che noi esercitiamo; esso riguarda 
la vita dell’uomo, ed è perciò nobilissimo, ma con- 
vien però guardarsi dall’ arrestarci alla mediocrità 
giacchè, come dice il celebre Massimiliano Stoll, in 
medicina non lice esser mediocri. Egli è meglio sog- 
giugne l’illustre professore di Vienna, che non vi 
siano medici, piuttostochè essi siano imperiti; la 
loro ignoranza sacrifica un gran numero. d’indivi- 
dui. = Fungitur medicus gravissimo officio, quia id 
circa ‘vitam humanam versatur, hinc © nobilissio 
mo, € in quo non licet esse mediocrem. Praestar 
nullam esse artem, quam perversam. Mellenis salus 
rem offert. = Faccia però il Cielo, che i medici, 
e chirurghi profittino di tante belle opere, che esco- 
no in luce ai giorni nostri, e che sieguano l’ esem- 
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b Ferite di arme tagliente, e pungente. 
i Ferite di arme da fuoco, Scopletoplaga. 
? Bruciature, Ambustioni, «Ambustiones. 
m Congelazioni di parti, Geloni, Congela 
zio, Pernio. s 
v Lacerazioni, rotture, morsi, Dillaceratio= 
pe mes, Rupturae, Morsus. 
e Escoriazioni, Excoriationes ec. ec. 
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pio di tanti espertissimi professori dell’ arte salutare, 
e che sono tanto utili alla languente umanità. 

Ci troviamo in dovere di avvertire i lettori, che 
con grandissimo dispiacere ci siamo incontrati in un 
gran numero di errori tipografici occorsi nei prece- 
denti fogli, alcuni dei quali rendono oscuro il 
sentimento , ed altri ancora lo alterano totalmente. 
Nella classificazione generale delle malattie locali 
tomo IV. cap. IV. $. L. pag. 61 esponendo la de- 
seriziene di quelle che appartengono questa terza 
classe si troverà = e quindi dè luogo în una parte 
D affezione stenica, od astenita =. Il cangiamento 
per errore di stampa del verbo hà, in dà altera af- 
fatto il senso del periodo giachè deve dire = e 
quindi ha luogo in una parte = ( cioè in una, od 
altra parte affetta dalla potenza nociva, 0 lesione) 
D affezione stenica od astenia» Molti altri errori 
s° incontrano dei quali probabilmente sarà dara la 
gorsezione , 


Rca 


266 | 
CAPO. C. 


Fratture, Fracturae. 


i $. DCCCLXXXII. 

[| 
S: un osso è improvvisamente diviso in 
parti separabili da qualunque siasi violenza, 
o forza, o se vien fatta in esso una consi» 
derabile ferita, allora questo stato morboso 
dell’ osso si chiama frattura, fractura. 


$. DCCCLXXKXIII. 


Un colonnello francese mi raccontò una 
volta di un altro uffizigle un certo Weiss ; 
o piuttosto sì potrebbe dire di un uomo sem. 
plice nativo tedesco, il quale essendo su di 
una nave, alla prima occasione ,, che oli si 
presentò, si diede tutta la premura d’ infor- 
mare un suo amico residente a Parigi di un 
caso speciale di frattura avvenuto nella nave, 
nella quale esso si ritrovava. Un, marinaro 
scriveva egli, cadde dal ponte, e si ruppe 
un osso (la tibia). Un chirurgo che era 
presente gli fasciò tosto la parte fratturata, 
ed il marinaro potè sul luogo prestare il suo. 
servizio come per l’ avanti . 
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SUDECCLXXXIVi 


Il caso, comunicata, e sparsa che fu la 
lettera in Parigi , fece del gran rumore. I 
medici, ed 1 chirurghi ne restarono assai 
sorpresi, e meravigliati, ma poi decisero 
alla fine, non sò se coll’ autorità di Celso, 
o) Pltio; che questa cosa era possibile. E° 
facile che abbiano riguardato questo fatto co- 
, me una prova di un gran merito, e speciale 
preminenza del chirurgo francese . 


$. DCCCLXXXV, 


Lascio quì agli esperti operatori, e dotti 
professori il determinare cosa debba credersi 
di un simile fatto, 


$. DCOCCLXXXVI, 


Felicemente, o infelicemente, come vos 
gliamo dire scrisse l’amico Weiss nella pros-. 
sima occasione quanto siegue. Dimenticai 
ultimamente , diceva egli, che l'osso frattu- 
rato, della celere repristinazione, e remis- 


sione del quale io feci menzione, era stato 
un osso di legno. £ 
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$. DCCCLXXXVII. 


L’ importante, e sottile questione insorta 
fra 1 medici, e chirurghi prese dunque  tut- 
to ad un tratto un'altro aspetto, e di cui 
qualcuno ‘dei miei lettori dovrà essere ben 
contento. 


$. DCCCLXXXVIII. 


Noi però non intendiamo di parlare di 
«gambe, ed ossa di legno, ma delle vere, e 
dotate di vita, e delle loro fratture. 


$. DCCCLXXXIX. 


Vi vuole una violenza, che agisca con un 
certo grado di forza, e di energia per  met- 
tere in pezzi un osso sano; ma per frattu- 
rare, e rompere un osso vecchio, malato, 
oppure delicato, e tenero spesso è sufficien- 
te un azione mediocre , o una concussione » 


$ “Dcccxe. 


Fra. le cause straordinarie delle fratture sì 
annoverano li spasmi, le convulsioni, e qual. 
che volta ancora la sola forza, od azione 
muscolare . 


Pi 
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$. DECCXCI, 


Le differenze, e varietà che s° incontrano 
nelle fratture dipendono dal loro luogo, o 
parte  fratturata ; dal modo in cui si fa la 
frattura, dal loro: grado, come sarebbe se la 
rottura dell'osso consistente in una rima so- 
lamente, oppure. nella frattura totale» dalla 
maggiore, o minore divisione dell’ osso , os- 
sia allontanamento dei pezzi nei quali è di- 
viso, e specialmente dai sintomi che l’ac- 
compagnano.. | 


$. DCGEXCII. 


Per informarsi, e conoscete le fratture in 
tutti questi punti di vista rimando i miei 
lettori alle opere di chirurgia, nelle quali tro- 
veranno le annunziate, e descritte dettaglia- 
tamente una dopo l’altra con quella preci. 
sione che meritano. Noi ci allungheremmo 
di troppo senza un speciale vantaggio . 


$. DCCCXCIII. 


E' difficile ben spesso di determinare, se 
siavi una frattura, e dove essa sia, se sin 
contra nelle. parti un’ eccessiva stiratura, e 
tumefazione, e se vi si aggiunge ancora un 

, 
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infiammazione ; Oppure se l'osso è circonda» 
to da molte, e considerabili parti carnose. 


USI 


$. DCCCXCIV. 


Uno dei segni principali. della frattura e 
lo sgretolio; o quel suono, o tumore, che 
si sente fregando due, o più pezzi di osso, 
‘i denti insieme, e questo tumoretto, o 
suono sentit si può facendo coi pezzi dell’ 
osso fratturato dei piccoli moti, e circospet- 
ti; ma bisogna però avvertire, che qualche 
volta si forma nella parte un enfisema sù cui 
facendo la compresstone sentir si può l' istese 
so suono; che abbiamo detto osservarsi nelle 
parti fratturate . 


$. DCCCXCYV. 


In caso di frattura bisogna prima compu- 
tare, se vi siano dei segni di una preceduta 
violenza sufficiente a produrre questo male. 
Se vi è la rottura dell’osso, si osserva un 
certo incavamento alla parte, o altra qua» 
lanque siasi deformità; si riscontra una ine- 
guaglianza nelle ossa , un incurvatura, oppu- 
re una elevazione, o prominenza. Il membro 
fratturato si rende più corto dell’ altro che 


20î 
gli corrisponde 0 prende un altra direzione, 
o flessione. 


$. DCCCXCVI. 

Oltre ai segni surreferiti; altri ancora per 
ordinario: vl si accompagnano. Quelli di una 
frattura semplice sono il prurito; il dolore, 
ed una leggiere infiammazione ; il moto è 


impedito, e vi si riscontra l’ecchimosi, od. 
altro stravaso sanguigno , 


$. DCCCXCVII. 


Questi sintomi sono. più violenti, e più 
numerosi nelle fratture complicate. L’osso 
può essere fratturato obliquamente, può es= 
servi doppia, o tripla frattura; oppure come 
avviene non di rado può essere ridotto al 
luogo della rottura in minutissimi pezzi; le 
due estremità divise dalla frattura possono 
| scostatsi molto, e soprappotsi s le parti mol= 
li si lacetano più, o meno dalle punte dell’ 
osso rotto, e per cui succedendo una lacera= 
zione. di un qualche ramo nervoso della par 
te malata possono essere al sommo irritate 
fino a produrre la più violenta infiammazio» 
ne, ed altri terribili moti spasmodici su tut 
to il corpo. Si può trovare ancora unitavale 
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la frattura la lussazione dell'osso rotto, e 
per rapporto poi alla malsana disposizione 
del corpo la guarigione può trovare delle 
grandissime opposizioni, ed ostacoli. E' mol- 
to facile, che sopravvengano per tal causa 
infiammazioni di cattiva qualità, gangrena, 
carie, emorragie, aneurismi, ed ogni altra 
specie. di sual, € disordini. 


6. DCCCXCVIII. 


Altri pessimi segni vengono poi in con- 
seguenza delle fratture , come sarebbe ostina- 
ti edemi, l'andare zoppo, 0 caminare mala- 
mente, il disseccarsi, © atrofia del mem» 
bro, la febbre consuntiva , la deformazione 
dell'osso per cattiva cicatrice, la stortura. 
della parte, la sua retrazione, o scorciamen» | 
to ,, oppure l’ aumento non naturale delle  os- 
sa, l’anchilosi, ed altri simili /sconcerti, € 
disordini . 


$. DCCCXCIX. 


La natura, e niente altro produce la guari» 
gione delle fratture . L’ arte effettua l’esten- 
sione, e controestensione , riunisce le parti 
dell'osso fratturato, e le ripone nel luogo 
loro naturale, vi fa la fasciatura, che con» 

vie» 
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viene al luogo, ed al caso, e lascia poi il 
resto nelle mani delia provida natura, la 
quale in virtù di certe sue forze, e leggi è 
la sola, che possa effettuare la guarigione. 


$. DCCCC. 


La frattura è sempre uno stimolo per i 
muscoli, e vasi, ed aumenta il locale ecci» 
tamento, che spesso giugne fino all’ infiam- 
mazione . 


$. DCCCCI. 


» 


- 


Egli è indubitato, che vi si richiede un 
certo grado di eccitamento, in virtù del qua- 
le far si possa il callo, ;o sia la cicatrice 
ossea. Noi abbiamo già detto di sopra, che 
per mezzo dello stimolo si produce ‘una di- 
stensione nelle parti, un prolungamento  del- 
le fibre, e vasi, e succede ancora una forma- 
zione di nuovi vasi. Questa condizione è 
pure necessaria per la formazione del callo, 
o cicatrice ossea , e perciò convien dire, che 
fanno un gran cattivo servizio alla natura 
in molti casi quei chirurghi, 1 ‘quali per 
mezzo di eccessive cavate di sangue, di -pur= 
ganti, di fomente fredde, e di una stretta 
dieta, € debilitante tentano di diminuire 

Weikard Tom. V. S 
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1’ sin e tenerlo anche al di sotto 
dei limiti opportuni; e necessar). All’ oppo- 
sto poi tali misure possono essere molto uti». 
li, e salutari, se nel caso di malati alquan- 
to robusti, e di stimoli frequenti, violen- 
ti, e forti troppo elevato si renda l’eccita- 
mento nella parte, che è stata lesa; ed in 
corseguenza di esso in questa condizione sì 
ponga quello di tutto 1’ universale . 


$. DCCCCII. 


Nel caso dunque esposto quì sopra sicco= 
me a proposito sono gli evacuanti, € debili. 
tanti, così è senza dubbio dannoso tutto ciò, 
che eccita, e riscalda. L’oppio stesso; che è 
tanto utile negli insulti convulsivi, e che 
spesso arreca tanto giovamento nella gangre- 
na incominciante , in questo caso però può 
essere molto pregiudiciale all’infermo . Allo- 
ra non conviene far uso di tali rimedj; essì 
sono male indicati, ma bisogna consigliare 
le fomente fredde, o la dieta debilitante, e 
cose simili, quando nelle circostanze, a que- 
ste diametralmente opposte fa d’uopo consi- 
gliare le pezzette bagnate nel vino, 0 spiri-. 
to canforato, ed ordinare una dietà refocil- 


<’ 
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lante ed attonante; giacchè questi sono i 
mezzi; che giovano di più in tali casì, 


$. DCCCCIII. 


L’ andamento della natura; Se essa intra» 
prende 1 opera della riunione , cicatrizzazio« 
ne, 0 Cura dell'osso rotto, è presso a poco 
il seguente: Quando un osso È rotto ; trape= 
la sul primo dalla sostanza organica di ambe 
l'estremità di quest’osso un umore sanguino» 
lento. Questo umore non somministra  anco= 

fa una vera sostanza cartilaginea; ma forma I 
piuttosto a poco a poco una specie di meme 
brana muccosa; e poi in seguito si rende 
essa più densa, e più compatta . Allora da 
ambi le parti per mezzo di uno stimolo; 
adequato; e proporzionato; o per mezzo dell’ 
aumentato; o elevato eccitamento i vasi sl 
tendono tosto più lunghi; e questi deposita» 
no al posto della frattura il glutine anima- 
le, e terra ossea, per cui formasi alla fine 
il callo, del quale di sopra si è farto più 
volte parola. L’indummento di questo cal- 
lo; come sostiene Gilibert, si forma con 
molta celerità nello spazio di un giorno, o. 
| poco più ; ed incolla così, e fissa, due pez- 
| zì già disgregati dell'osso. 

- di; 
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Per opera della materia, portata alla par- 
te, ed ivi separata da vasi allungati formasi 
una nuova sostanza eguale all’ osso, la-quale 
qualche volta può essere di una diversa strut- 
tura. Si hanno degli esempj non rari, nei 
quali questa è provveduta di un cerchio ap* 
pianato , € traforato nel centro con una ca-. 
vità midollare alquanto spugnosa , ma più 
spesso però la struttura di questo callo è so- 
lida affatto, e sorpassa in durezza la solidi. 
tà naturale delle ossa; ma però non è così 
laminare, sebbene negar non le sì possa una 
costruzione organica . 


$. DCCCCV. 


ì 

Non è difficile vedere i vasi che si pro- 
lungano, e si diffondono nell’ incipiente ci- 
catrice da ambi l’ estremità dell’osso rotto, 
e vederli anche ad occhio nudo , sebbene mol- > 
to meglio scorger si possono coll’ajuto di 
lenti, che ingrandiscono. Si ponno ancora 
distinguere per mezzo delle infezioni institui= 
te nelle ossa che erano rotte. 
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In virtù appunto di questo prolungamento 
di vasi sì vede ‘spesse, che la natura riem 
pie assai bene, ‘o rimpiazza quel vuoti, che 
si sono formati -per la perdita di alcuni pez- 
zi di osso, di nuovo facendovi quel che vi 
manca, e senza che l’ osso diminuisca punto 
in lunghezza. 


6. DCCCCVII. 


Se poi il prolungamento delle fibre, e va» 
si è troppo grande a causa dell’ eccitamento 
più violento, e più attivo di quel che por 
terebbe. il bisogno, o la formazione delle 
nuove fibre, o vasi non è fegolata, o pro 
porzionata, è questa allora una prova di quei 
moti che ordinariamente precedono 1’ infiam» 
mazione. In tal circostanza si dà appunto il 
caso , in cul spesso avviene una forte  suppu- 
razione, oppure se il troppo elevato eccita» 
mento fa passare la parte alla debolezza in- 


- diretta, ne nasce ancora la gangrena. 
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$. DCCCCVIII. 
A questo. proposito mi cade appunto in 
pensiero , che io dovrei fare a me stesso 


S 3 
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un’ obiezione che fatta mi sarebbe probabil. 
mente dai dotti dell’arte. Ho detto  parlan- 
do delle malattie della classe terza, che esse 
consistono in alterazioni, le quali attaccano 
l’eccitamento locale, senza che loro preceda 
una universale diatesi, o senza che ciò av» 
venga almeno da principio, Ora pongasi un 
uomo , che attaccato da una pneumonia cada 
dal letto, ed anche di più alto, si rompa 
un osso, e che la parte vivamente s’ infiam- 
mi, niuno negherà in tal caso, che non vi 
sia congiunta una generale diatesi flogistica, 
o che anzi non vi fosse avanti, che avve» 


nisse questo accidente . 
$. DCCCCIX. 


° Questa obiezione è realmente così vera, 
e sorprende cotanto , che la voglio lasciare. 
senza darvi risposta fino a miglior tempo. 
Per dirvi però qualche cosa così’ di’ passag» 
gio, credo che sarebbe all’ incirca, come se 
qualcuno dicesse — Il ghiaccio artificiale sì 
forma per mezzo della miscela del sale, sen» 


za che vi sia neve, © aria fredda nell'at- 


mosfera. Ma ora siccome avvi giusto qual. 
cuno che fa il ghiaccio artificiale nell’ in- 


verno, dunque vi è ancora d° nopo per fore. 
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mare il ghiaccio artificiale, che vi sia la 
neve, ed un aria fredda nell’ atmosfera. 


6 DEOOCCX. 


Nei casi ordinarj tanto nelle lussazioni ; 
quanto ancora nelle fratture può essere van» 
taggioso, ed a proposito di fare uso tanto 
per tener molli le fasce, quanto anche in 
fotma di fomenta di una miscela di parti 
eguali di aceto, e spirito di vino. Questa 
poi si rende eccitante, o debilitante a pro- 
porzione che vi è un grado maggiore, o mle 
nore di eccitamento, o nello stato attuale, o 
vi è luogo di temerlo. 


$. DCCCCXI, 


Nel modo stesso dovranno essere adoprati 
proporzionatamente al bisogno î rimed) tan- 
to interni, quanto esterni secondo che pren- 
de piede la suppurazione , Si scielgono piut- 
tosto le fomente ammoglienti , ed anche ec- 
citanti, secondo che sembra, che il processo 
della suppurazione sia troppo spedito , o trop- 
po tardo. 


S4 
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f. DCCCCKXII. 


Guarita che sia la frattura vi rimane spes» 
so un edema; che riguardar si deve, come 


un indizio certo di uno stato astenico dei > 


vasi , e della pelle. Secondo la vecchia teo- 
ria sono consigliate dagli autori le frequenti 
lavande fredde, ed i bagni parimente freddi. 
Questo: metodo deve necessariamente, come 
chiaro apparisce essere dannoso , purchè però 
dir non vogliamo, che usati dope delle ci» 
tate lavande fredde, e fomenti l”interni., ed 
esterni rimedj eccitanti acquistino ,. oppure 
esercitino un azione puù energica. Ho,di- 
mostrato in altro. luogo, che il freddo per 
sua natura è debilitante, e che solamente 
setto tutto altre circostanze può dare occa- 
sione. ad altri rimedj. di. esercitare. la loro 
azione, o di renderli ancor più energici. 


$. DCCCCXIII. 


Dandosi degli edemi faccio lavare le parti 
collo spirito di vino, fregare con una fla- 
nella inzuppata in esso, ed anche vi ficcio 
applicare una fasciatura. Più attivo però ho 
ritrovato il inum. XVII,, con cui si fanno 
delle fregagioni tre, 0 quattro volte al giorno. 


7% 
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$. DCCCCIV. 


Non parlo quì del modo, o a dir imeglio 
del meccanismo; con cui -si' rimèttono tutte 
le specie di fratture, perchè non ho traspor- 
to alcuno di trascrivere tutto quello, che su 
tal materia scritto si trova nei trattati di 
chirurgia. Leggasi Callisen (*) ed anche un’ 
altro Autore, che lo ha copiato per la mag- 
gior. parte (**) (***). L' Unzer ci ha dato 


i ni e ee Coeetoesi cc: sellette 


(E) System der neveren MWundurzneykunst. Kopens 


1998. I Therf s. 750. 


(**) Anwersung zur Austbnrg der IVundarzeney= 


kunst da pag. 180. fino a 197. s 


(#*#*) Fra i grandissimi pregi di questa opera ec- 
cellente vi è quello di contenere un' gran numero di 
osservazioni del tutto nuove, e di non essere punto 
una copia degli scritti di altri Autori. Dalla mate- 
ria, e dallo stile si conosce assai bene, che gli Ele- 
menti del sig. Weikard sono il frutto del suo gran 
spirito. pensatore, ed osservatore condotto dai più 
sani'princip). E' permesso nelle opere citare le os- 
servazioni, ed i sentimenti degli altri, ma non è 
commendabile il-travestire la roba altrui, ed appro- 
priatsela. Si moltiplicano gli enti senza necessità , 
si rendono le opere troppo voluminose senza alcun 
profitto per il pubblico, sebbene, vi sia. non di ra- 
do quello di chi ha scritto il libro, si lede la giu- 
stizia usurpando in parte l’ onore, e la. gloria che 
si deve a coloro, che hanno faticaro a benefizio dell’ 
umanità. E! cattivo il pretendere di farsi un nome 
servendosi degli altrui materiali, ed è follia , e bia- 
si- 
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purè un’ ottima raccolta di interessanti cone 
siderazioni fatte da var} autori (*), e Gili. 
bert ha fatto ancora alcune particolari osser. 
vazioni (**). Leggasi il Manuale di chirur= 
gia pubblicato da Metger, e specialmente la 
Biblioteca chirurgica di Richter. 


CAPO CI. 


Rima, 0 Fissura — Controfissura Fissura — 
Contrafissura . 


$. DCCCCKV. 


Lie rima, o fissura è una separazione di 
un osso in modo, che esso altro non pre. 
senta, che una spaccatura, e non è sciolto , 
o diviso in parti spacabia è 


frane pn) I Vem TESTI N prgn 391 Verve E armeni ne ente E PU 


simevole cupidigia di un vile guadagno rrascrivendo 
I’ opere altrui, 0 moltiplicando volumi col dire sem- 
re le cose stesse sotto diversi titoli . 

(*) Medizinishes Flandbuch, Leipzig 1794. Zuey= 
rher theil da pag. 1143. fino a pag. 1152. 
(**) Adversaria CXXIX. ec. da pag. 47. fino a 
Pas. 53» 
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$. DCCCCXVI, 


Simili fissure sì presentano spesso alle ose 
sa del cranio dopo una caduta, nrto, colpo, 
o percossa. Se la fissura o rima trovasi nel= 
la interna tavola del cranio, allora sì stra. 
vasa del sangue fra la parte interna di que- 
sta scatola ossea, e la dura madre. 


| 


$. DCCCCXVII. 


A tenore della violenza della contusione 
possono restare ancora lacerati dei vasi posti 
più profondamente. Aprii ultimamente il ca- 
davere di un uomo, che essendo caduto giù 
per una scala sì era fatto una grave percossa 
al capo (*). Viddi nel cranio una sola 


FA PIC) PET FR ZE, a IEZZIONA IZZO GAIA SATIN SITI IA 


(*) Non è sempre vero, che le rime nelle fsvoll 
del cravio siano proporzionali alla violenza fatta 
sulla resta. Mi ricordo di aver letto un esempio di 
una rima per una percossa fatta in ischerzo sulla 
testa con ùna manna di paglia. Ho conosciuta una 
signorina inglese, che divertendosi con una sua so- 
rella ricevè da questa un leggiere colpo di bacchet- 
ta sulla parte sinistra della testa, e dopo quel tem- 
po portò al luogo dell’offesa un continuo dolore, 
senza che traccia alcuna di lesione alla parte esterna 
del luogo percosso veder si potesse all’esterno. Va- 
r) sintomi più gravi comparvero alla testa dopo un 
anno contando dalla percossa , e la signorina se ne 
morì senza poterla soccorrere ; aperta la testa fu 

tro- 
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ma, ma trovai però un profondo stravaso 
nel cervello. Egli era morto dormendo , © 
come un apoplettico . | 


$. DCCCCXVII. 


Si hanno ‘var esempj di guarigioni di 
esterne rime effettuate dalla natura, ‘ed esem» 
pj abbiamo ancora d’ interne rime , colle qua- 
li però accempagnato non era un gran stra 
vaso, giacchè in tale circostanza ‘poteva il 
sangue essere facilmente riassorbito. Le ri» 
me, o. fissure vengono riempite da una ci- 
catrice. 

Pata * DECCORSE dà 

Se il vomito, la perdita della memoria 
( Amnesia ) la paralisi , le convulsioni, 
emorragia di sangue dalla bocca, dal n4- 
so, e dagli orecchi ci dimostrano, che siasi 
fatto alla testa un gran stravaso ; devesi ri» 
correre allora a tutto ciò, che capace si è a 
promuovere l’ assorbimento, 0 che in altro 


= 
iam fa paie eni egrave pieve elenca mentine BEE re n me 


trovata una rima nella tavola interna del cranio a 
sinistra, ed il cervello da questa parte quasi del 
tuito mortificato », 
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modo è. suscettibile di portar fuori dalla cas 
vità il fluido stravasato. 


PDCCCCRX. 


Volendo effettuare la prima indicazione 
Dessault faceva tosare la testa, vi metteva 
un vescicante, e qualche volta ancora dava 
un’ emetico. Nel secondo caso per dare esito 
cioè al sangue stravasato sì fa nel punto 
prossimo alla rima la trapanazione di cui pe 
rò a giorni di oggi non sì fa gran conto. 


è. DOCCCXXI. 


Se il colpo succede o per caduta, o per 
altro mezzo in una parte del cranio, e la 
rima si fa nella parte opposta a questa, si 
chiama allora. controrima = Controfissura 
( Contrafissura ) Contre = Coup. 


$. DCCCCXXII. 


Un uomo grande, e robusto cadde in Heil- 
bronn da una finestra posta sopra il tetto, e 
percosse la parte sinistra del capo. Le ossa 
della faccia dalla parte stessa sl ruppero; ma 
però si erano fatte nella parte interna a dee 
stra delle grandi lesioni, e controfissure. Il 
fegato era pieno di spaccature per quel che 


186 î 

mi raccontò il sig. dott. Weber, la milza 
éra nello stato naturale; lo stomaco; e la 
vescica erano pieni di sangue ; ìl cervello 
era privo di sangue forse per causa dell’ e- 
morragia della faccia. Questo uomo era vis 
suto un'ora dopo la caduta; e forse anche 
qualche cosa di più privo affatto di cogni» 
zione e di sensi. Può darsi ancora; che sia 
derivato dalle controfissure; che si sono for- 
mati degli ascessi al fegato; per le mortali 
lesioni del capo; come anche per quelle av= 
venute alle coste secondo ciò che referisce il 
Ballonio . 


f. DCCCCXXIII. 


Nel modo stesso; che per la cura; e gua- 
tigione delle fratture vi si richiede la cica- 
trice; ed in conseguenza l’azione dei vasi, 
così è necessaria nelle rime delle ossa, co- 
me anche avvi d’uopo di una viva azione 
dei vasi linfatici. per l’assorbimento dell’ù- 
inore stravasato nel caso)di rime del cranio. 
F' chiaro dunque da ciò; che per effettuar 
questo vi si richiede un certo grado di au= 
imentato eccitamento è 
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. $ DCCCCXXIV. 

Gagliarde contusioni, abbondanti stravasi 
possono servire di stimolo molto efficace, e 
produrre così un infiammazione; e sintomi 
assai imponenti. Quì dunque fa di miestieri 
di mitigare l’eccitamento per evitare un ma- 
le maggiore. I salassi, i purganti, le mis 
gnatte; e le fredde fomente lodate da Sch- 
tnucker possono essere adoprate in queste 
eitcostanze col più gran profitto, e vanfage 
IO » I 


6: DOCCELEV, 


Nei casi ordinarj, nei quali non avvi ale 
cuna inclinazione all’ infiammazione, il mala- 
to è debole; e vi è piuttosto una mancan= 
za, che un soprappiù nell’eecitamento, è 
certissimo; che i mez debilitanti dei qua» 
li abbiamo fatto menzione di sopra non ec» 
cettuate le fomente di Schmucker sono male 
appropriate. 


$. DCCCCXXVI. 


In tali circostanze adunque si prescelgono 
le piante aromatiche , le così dette spezie 
cefaliche , si cuociono nel vino, e si pongo- 


A * 
288 ; Li a “i 
no sopra alla parte malata. Se non si vo- 
gliono, o non sì possono adoprar queste, si 
fa uso di altre fomente aromatiche, ed ec- 
citanti, o si adoprano “cataplasmi, ed em- 
piastri di. questo genere. 


$. DOCCCKXVIL 


In simili casi deve avere senza dubbio la 
preferenza il metodo di Bromfield , quello. 
cioè di mettere i malati nei bagni caldi, e 
quindi di somministrare ad essì i sudorifer], 
dando dell'oppio, della polvere di Dower, 
ed altre simili medicine. 


6. DCCCCXXVIII. 


x 


Difficile cosa si è senza dubbio anche per 
i chirurghi i più esperti di conoscere la con- 
trofissura, e di determinarne con una certa 
precisione il luogo .MQuesti sono appunto 1 
casi, nei quali noi siamo più esperti, € più 
saggi nell’ apertura dei cadaveri di quando si 
trattava il malato in vita. 


' 
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CAPO CIT. 


Lussazione = Lussatio © Distorsio = 
Exarthrema. 


$. DCCCCXXIX. 


I dott. Marryat dice = secondo la positu- 
ra, nella quale la parte lussata, deve essere 
collocata naturalmente , niente può esser fat- 
to di più cgntrario al fine, che di tenerla 
in quiete secondo il metodo ordinario, ed 
invece di fare in questo modo, la parte dos 
vrebbe esser mossa più che fosse possibile, 
ed allora questo male sarebbe alienato nella 
decima parte del tempo, che viene impiega- 
to altrimenti, se la parte malata si rispar- 
mia, e sì tiene in quiete; e se qualcuno 
voglia accertarsi di questa verità basta solo 
che ne faccia l’ esperienza per restarne per» 
suaso. Semmai avvi bisogno di fomente non 
vi sono al certo le migliori di quelle fatte 
con parti eguali di aceto, e di spirito di 
vino (*). 


(*) Trovasi questo sentimento di Marryat ‘nel 
suo Manuale di medicina pratica, che fu tradotto 
Weikard Tom, V. T dall’ 


$. DCCCCKXX. 


è 
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Le piccole, e leggiere lussazioni non ap: 
partengono alla classe terza delle malattie 
locali ; ma allorchè si tratta di gravi lussa- 
zioni, o di quelle che chiamansi ordinaria» 
mente. complicate, che sono accompagnate 
Cioè con sintomi non poco incomodi, come 
sarebbe colla pressione di un’ arteria, O Ve 
na, di un nervo; della spinal midolla colla 
paralisi, infiammazione, convulsioni, lacera- 
zioni, frattura, ed altri simili inconvenien- 
ti, ed accidenti di cattiva qualità; allora 
noi crediamo che non sia appropriato il cone 
siglio; ed il progetto di Marryat. 


6. DCCCCXKXL. 


E° già noto che la riposizione delle ossa 
lussate si fa per mezzo dell'estensione , € 
contro estensione , vale a dire le parti devo- 
no‘ essere restituite al loro luogo ordinario ; 
nel quale cioè si trovavano avanti alla lus- 
sazione. I muscoli, ed i tendini producono 
la difficoltà, e formano l'opposizione; la 
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dall’ inglese nel tedesco nel 1793. Ved. $. LXXXVII. 
e di detta traduzione pag. 251. 
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quale deve essere evitata dal chirurgo cofì 
ogni arte possibile Anche una regola da 
praticarsi colla più grande precisione , ed 
esattezza si è Quella; che tutte le parti, le 
quali sono in una certa unione col membro 
lussato; e quelle specialmente che servono al 
di lui moto; si devono porre in un certo 
stato; in cui al meno possibile siano in cas 
so di opporsi all’allungamento; e giusta ri- 
posizione del membro medesimo: Si consi: 
glia di porre , e collocare il miembro affetto 
in quella posizione; in cui è stato lussato. 


$: DCCCCXXXII. 

La riposizione di ur articolo non richie» 
de quel grado di forza, per cui si è fatta 
la lussazione: Qualche volta è stata questa 
così violenta; che è sembrato che l’articolo 


volesse lacerarsi piuttosto; che subire la luss 
$azione » 


$. DCCCCXXXIIL. 


Siccome i muscoli sono quelli appunto , 
che* tengono fermo nella sua situazione non 
faturale; l’ articolo lussato; pare evidente , 
che molto facile sarà la riposizione della 
(parte lussata, se si metteranno i muscoli di 


i 
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essa in istato di rilasciamento, e quindi è, 
che in una lussazione del capo dell’ Omero, 
questo osso fu riposto al suo lucgo con gran 
facilità nel tempo di un deliquio. Da ciò 
anche capire si può di leggieri, che molto 
vantaggioso si è per la riposizione, se alla 
parte lussata si facciano dei bagniuoli di ac- 
qua fredda, subito che è avvenuto il caso, 
o meglio ancora si fa entrare tosto l’ infer- 
mo nel bagno freddo per evitare così, ed al 
lontanare 1’ infiammazione . 


6. DCCCCXXXIV. 


Se l’osso lussato ha sofferto a causa del 
colpo che sia stato forte, e violento, o per 
motivo di una gagliarda ammaccatura , insor= 
gono allora dei grandi dolori, e ne vengono 
dietro dei sintomi ancora più spiacevoli , ì 
quali derivano spesso dalla radunata della si- 
novia nell’articolazione, o da uno stimolo 
troppo eccessivo, come infatti sappiamo per 
esperienza , che nascono per esempio del tu- 
mori, si forma l’anchilosi, vi si fa la sup- 
purazione, e nasce la febbre. Questi, e si. 
mili altri avvenimenti, ed accidenti possono 
essere allontanati non di rado dalla diminu- 
zione dell’eccitamento , dai salassi, dai pur» 
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ganti, dalla dieta ristretta, e regolata, dal- 
la quiete, e dalle fomente, o cataplasmi am- 
mollienti. Il Bell loda specialmente il gras 
so di oca, quello di anitra,-e simili, Quan- 
do l’eccitamento è più violento, ed avvi 
maggior pericolo di una più forte infiamma- 
zione devono essere. preferite. le  fomente 


fredde . 
6 DCCCLENAV, 


Le lussazioni delle vertebre del collo sono 
spesso mortali, ed in seguito di quella del- 
le vertebri lombarì avvenuta in conseguenza 
di una caduta si produce la paralisi delle 
estremità inferiori, e la perdita involonta- 
ria dì orina. 


6. DCCCCXXXVI, 


Nei casi di lussazione bisogna agire pres- 
so a poco, come in quelli di fratture. Alle 
.volte può, darsi la circostanza di dovere au- 
mentare l’ eccitamento, quando in altri ca- 


st fa d’uopo darsi ogni premura per dimi- 
nuirlo . 


3 
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€. DCOCCCXXXVII, 

Chi è attento alla verità di tali casi sarà 
in istato di capire subitamente, perchè dagli 
scrittori siano ora consigliate le fomente 
fredde, ed or le calde; ora i mezzi debili» 
tanti, ‘ed ora all’ opposto proposti siano li 
eccitanti, 

. 


CAPO CIII. 
Contusione = Contusio, 


$. DCCCCXXXVIII. 


Le contusioni, le forti compressioni, ed 1 
colpi, o percosse sono violenze per cui le. 
parti organiche restano talmente schiacciate, 
distratte, maltrattate, e lacerate, cosicchè 
subito manifestasi. nelle parti contuse una de- 
bolezza, ed un tumore molle dolente, e che 
per lo più si limita solamente alle parti am» 
maccate, ma che però non di rado sì estene 
de ancora più oltre. 


$. DCCCCXXXIX, 


La contusione di una parte esterna è tan» 
to più pericolosa, quanto più prossimo yi è 
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l’ osso, o a meglio dire quanto meno Tie 
sì. trova coperto dalle parti molli. Inoltre 
è la contusione tanto più considerabile quan- 
to sono più importanti le funzioni della par: 


te contusa . 
$. DCOCCCXL, 
Dalla contusione di un’ arteria si. produce 


l’aneurisma — Aneurisma —. Una leggiere 
contusione di un nervo produce lo stupore 


— Stupor — il quale di rado è permanen-, 


te, una contusione poi del nervo, ‘che sia 
più forte, e gagliarda si fa causa dì fierissi» 
mi dolori , dell’ impotenza all’ azione del 
membro, ossia della paralisi del tetano (Te- 
tanus ) e simili, 


$. DCCCCXLI, 


Le contusioni della pelle, e dei muscoli 


ancorchè siano piuttosto forti, ciononostante. 


spesso guariscono da loro stesse, ma molte 
volte però producono la rigidità degli artico» 
li, ed inducono le affezioni nervose. 


$. DCCCCXLII. 


Le conseguenze delle considerabili contu- 
sioni, che colpiscono specialmente è lega- 


T4 
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menti delle articolazioni sono i funghi degli 
articoli, le infiammazioni , le distorsioni, e 
l’anchilosi. Se poi sono leggiere allora coll’ 
andare del tempo guariscono da loro stesse: 


6. DCCCCXLIII. 


Se contuse restano le glandule, nascono 
allora violente infiammazioni, le quali si ri- 
solvono difficilmente, passano per lo più al. 
la suppurazione, oppure in fistole ostinate, 
e di pessima qualità, si generano delle ostru- 
zioni, degli indurimenti, e delle ulcere can- 
cerose. Lo scirro, ed il cancro sono state 
spesse volte la fatal conseguenza delle. con- 
tusioni fatte alle mammelle muliebri. 


$. DCCCCXLIV. 


Se contuso rimane il periostiò, ne vengo» . 
no dietro ulcere profonde, e la carie. 


$. DECCCXLV. 


Considerabili stravasamenti sanguigni si 
producono negli occhi dalle contusioni, e si 
fanno questi di un blù nerastro, nel qual 
caso l’ applicazione di varie mignatte attor- 
no all’occhio è stata quasi sempre vantag- 
giosissima . 


#07 
$. DCCCCXLVI. 

Le contusioni delle ossa inducono l’ esosto- 
si, la spina ventosa, le fratture, e le lussa» 
sioni. Fatta per violento colpo, compressio» 
ne, 0 percossa la frattura farinacea è d’uopo 
consigliare l’ amputazione . Conviene però 
confessare per nostra fatalità, che parlando 
in generale simili violenze, o scosse tanto 
agiscono sul resto della macchina animale, o 
vogliamo dire sul sistema vitale, che tali 
malati presto muoiono dopo aver subito l’am- 
putazione. 


$. DOCCCXLVII. 


Le contusioni fatte sul petto possono pro- 
durre un dolore a questa parte senza esister- 
vi però una gagliarda infiammazione ( Pleu- 
rodyne ) che si dissipa con prestezza, e con 
facilità, ma si sa poi all’ incontro, che le 
violenti contusioni possono aprire la strada 
alla pueumonia, ed all’emottisi. Avvertasi 
però, che questo ultimo male nato ‘così, è 
per lo più meno pericoloso di quando esso 
ripete altra causa che non sia esterna. 
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$ DCCCCXLVIII, 


In conseguenza di una contusione sullo 
speco vertebrale viddi comparire io stesso 
una specie di soffogazione, e perdita della 
favella colla più grande ansietà, i quali sine 
tomi però presto svanirono. Ne viddi un’ 
altro, il quale per una simile contusione 
cadde stramortito colla sembianza cioè, co» 
me di morto, ma che presto si rinvene 
ne, € riacquistò l’ uso dei suoi sensi, 
In seguito di gravi contusioni comparisce» 
no delle paralisi all’ estremità , la perdita 
di orina involontaria, il mitto cruento, € 
simili. | 

f. DCCCCXLIX, 

Le contusioni dei visceri possono indurre 
alcune alterazioni nelle loro funzioni, o fa» 
coltà; da loro derivar possono soverchie com- 
mozioni, o scuotimenti, ogni specie di ofle., 
sa, 0 vizio, varie lacerazioni di conseguen» 
za, e spesso ancora Una morte repentina, € 
subitanea . Alle volte non si è veduto com» 
parire alla pelle l' ecchimosi, e ciò non 
ostante mortali alterazioni, e viz) formati 
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si sono nel fegato, nello stomaco, e nella 
milza (*). 


$. DCCCCL, 


La contusione dei testicoli induce la lipo» 
timia, il vomito, la loro infiammazione, e 
suppurazione , la quale richiede 1’ operazione 
dell’estirpazione dell'uno , o dell’altro, o 
di ambidue. ( Semicastrazione — Castrazio= 
ne ). 


$. DCCCCLI. 


La sola violenta commozione, o scuoti» 
mento del cervello può essere spesso morta» 
le, senza che ne avvenga uno stravaso sans 
guigno: una contusione poi di questo no- 


(*#) Un padre in Germania adirato con una sua 
figlia di dieci anni all’incirca la pigliò da terra, e 
la gettò con violenza sul letto per gastigarla, ma 
egli non ebbe tempo perchè la bambina spirò. A per- 
tone il cadavere le fu rrovato il fegato spezzato in 
© due parti, e non poco sangue stravasato entro l’ ad- 
dome. Di tali casi se ne leggono ancora non pochi 
esemp)] presso var) scrittori. Troviamo in una me- 
moria di Staehlin. in A&. Helver. vol. VIII. n. 8. 
un simile caso di rottura di fegato avvenuta da una 
percossa, senza che vi fosse segno alcuno esterno. 
Altri esempj di questa rottura abbiamo nell’ opera 
del Bianchi Hist. Hep. nel progr. di Bose de He- 
pate rupto, in Pearson, ed in altri molti, 


[ossia] 
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bile viscere sarà sempre più perniciosa, e 
fatale . 


| 


$. DCOCCCLII. 


Le contusioni dei reni sono accompagnate 
da iscuria, da infiammazione di questi cor» 
pi glandulosi, e dal mitto cruento . 


$. DCCCCLIII. 


Si vede, che ancora nei casi di contusio- 
ni l’eccitamento deve essere qualche volta 
alcun poco ristretto, è limitato, ma spesso 
all’ incontro essere «deve assai elevato, ed al. 
le volte solamente regolato, ed ordinato, co» 
me è infatti il caso, quando la contusione 
tende all’ ammarcimento, nella qual circo» 
stanza devono essere messi in pratica ì cata» 
plasmi ammollienti, e qualche volta ancora 
ì leggermente eccitanti. 


$. DCCCLIV. 


Nelle più leggiere contusioni sì fomenta 
la parte offesa con pezzette bagnate nell’ ace» 
to tepido, o nell'acqua salata; oppure si fa 
un cataplasma di mollica di pane, fiori di 
sambuco ; e di camomilla ben cotti in egual 
dose di acqua, ed aceto; o se non sì vuol 
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fare uso di questo, si ricorre alle fomente 
num. VI. Se vi è uno stravaso di umori, 
senza che vi siano ragioni di farci temere 
un infiammazione, in tal caso molti dei me- 
dici, e chirurghi adoprano l’acqua per l’ara 
chibugiate di Theden, lo spirito di vino 
canforato , e simili. Vi si possono mettere 
ancora delle fomente di vino aromatizzato 
con piante di questa specie in esso bollite. 


$. DCCCCLV. 


Se i muscoli rimangono stirati, e distrat= 
ti, si oppongouo a questa azione, e sì con- 
traggono. Si dà azione, e reazione; stimo- 
lo, e potenza, o sforzo, per cuì nasce l’in- 
fammazione. Quanto più riguardevole , ed 
importante si è dnnque la parte contusa', 
quanto più sensibile, e tormentoso è il do- 
lore, e quanto maggiore si' è ancora l’alte- 
razione nelle sue ordinarie funzioni, tanto 
| più grandi devono essere i nostri riguardi 
all’infiammazione , suppurazione , e gangre» 
na : noi dobbiamo dunque mettere in pratica 
nella sua più grande estensione il metodo 
antiflogistico per evitare una sì fatta inco= 
moda azione, che è quanto dire fa di mes 
stier deprimere l’ eccitamento elevato da ta 


$0i 


li stimoli, Da questo n° è venuto poi comé 


una regola generale ;, che il metodo necessa» 
tio da adoprarsi nelle grandi contusioni con: 
siste in abbondanti cavate di sangue; in pur- 
ganti salini; ristretta dieta, e * leggiere bes 
vande mucillaginose . 


Lo stravaso del sangue che avvenir suolé 
per leggiere contusioni; può essere soventi 
fiate impedito per mezzo di una prudente ; 
ed avveduta compressione fatta per tempo, € 
per mezzo dell'uso di un cataplasma astrins 
gerite; o se si è formato può facilmente al: 
lontanarsi con questo mezzo . 


$. DCCCCLVII. 


Se poi dopo il lasso di più giorni nofî 
avviene risoluzione alcuna, ne tampoco al- 
cuno allegerimento dei sintomi; allora biso= 
gna generalmente provvedere alla suppurazio» 
fe, che va a farsi; in questa circostanza 
dunque deve darsi mano al rimedj ammol= 
lienti. Sentendosi la fluttuazione della mates 
tia, e conoscendosene la presenza per altri 
segni ancora; può fatvisi presto una ristrets 
ta apertura; bastante però, e capace a pers 
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| fiiettere alla materia una conveniente sore 
tita. 
| $. DCCCCVITI | 

Le contusioni delle articolazioni, e spes 
cialmente dei ginocchi sono state per la mag: 
gior parte dei casi della più grande impor- 
tanza. Per questa causa non solo possono 
infiammarsi i legamenti articolari; ma l’istese 
sa articolazione ancora. Ne nascono sempre 
i più fieri; e durabili dolori; i moti dell’ 
articolo «si rendono difficili; oppure affatto 
impossibili; si fanno delle suppurazioni ase 
sal profonde; nasce il fungo dell’ articolo, © 
il tumore bianco di esso, l’idartro, la cas 
tie; ed in fine anche la parte stessa. 


$. DCCCCLIX. | 


Ho riportato altrove il caso di un ingles 
se che viveva a Mosca, e che la prima se- 
rta delle nozze s'imbattè in questa disgrazia. 
Io fui anche consultato da lui stesso su ques 
sto proposito; quando egli si accostava al 
fatal termine. 
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$. DCCCCLX. 


Si diceva che egli da giovinetto si fosse 
snervato, ed indebolito per essersi* soverchia- 
mente dato in braccio al piacere, che ino 
questo modo spossato era egli cresciuto 
anni. Dopo un certo tempo trovandosi nella 
possibilità di mantenere una donna, pensò 
di ammogliarsi. Egli sposò una persona assai — 
giovine, ed alla prima sera, che egli dove- | 
va giacer con lei, gli venne l’ estro di ‘dare 
una prova del suo vigore con un salto. Egli. 
saltò con forza su di essa nel letto, ma si 
colpì però con tale veemenza. in un ginoc- 
chio, che dal momento in poi si sentì fie- 
rissimi dolori, gli venne un tumore bianco 
in detta parte, e finalmente la carie, e la 
febbre lenta, cosicchè questo salto disgrazia» 
to gli costò la vita. Tali soggetti non do- 
vrebbero provarsi a fare simili salti. 


$. DCCCCLXI. ° 


ì fatte contusioni producono una violenta 
irritazione, e risvegliano perciò un conside» 
rabile eccitamento locale, e spesso ancora 
‘ universale. In questo caso avvi d’uopo di 


una pronta, e generosa applicazione del me- 
to- 


eg 
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todo che si oppone all’ infiammazione, cioè 
vogliamo dire del metodo debilitante . I più 
attivi rimedj risolventi dovranno essere ap* 
plicati in seguito, se però la parte non pas- 
sa alla più violenta infiammazione. Il mem: 
bro offeso deve essere tenuto in una perfetta 
quiete, specialmente a principio, in cui l’in- 
fiammazione va a prendervi piede. In questo 
modo avrebbe potuto forse allontanarsi il ma- 
le pericoloso del mio consunto, e spossato, 


inglese. 
CAPO CIV. 
Ferite, Soluzioni del continuo 
Plagae, Solutiones continui . 
6. DCOCGCLXIL 

Un famoso capo chirurgo in un gran paese 
mi disse una volta: ,, Quale, e quanta  pre- 
mura mi sono io dato mai fino a che sono 


potuto riescire, che tutte le ferite si dila- 
tassero ! Adesso vi sono giunto : Si fa. 


Weitkard Tom. V. V 
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| $. DCOCCCLXIMII. sd 


Come sarebbero mai stati contenti ) e ben 
soddisfatti alcuni dei poveri feriti, se que- 
sta ‘dilatazione non fosse mai stata fatta! 


$. DOCCCLXIV. 


Da ciò, che io sono per dire in questo 
capitolo sulle ferite, devesi ben comprende- 
re, ed io intanto mi faccio un dovere di 
dirlo, che devono essere eccettuate quelle 
fatte con arme da fuoco, Esse formano una 
specie particolare di ferite a causa della con- 
tusione dei corpi ‘estranei, che per esse s’in- 
troducono nel ferito ec., e quindi è, che il 
loro trattamento è proprio.; e particolare . | 


$. DCCCCLXV. 


Prima di ogni altra cosa si farà special 
parola delle ferite fatte con arma tagliente, 
pungente , e penetrante, di quelle ferite io 
dico, per cui le parti molli sono fra loro 
sciolte, e divise, e nelle quali generalmente 
si trovano due labbra distaccate, e discoste, 
ed in cui vi ha una maggiore, o minore 
emorragia, o perdita di sangue . 
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$. DOCCCLXVI. 


Il îmetodo ordinario ; e generale con cui 
sì soho trattate; e sì trattano ancora queste 
ferite è senza dubbio pregitdiciale; ed erro: 
neo; giacchè mal si provvede alla sopravve- 
nente infammazione; a cui ha dato causa 
lo stimolo dell’ i strumento offendente : ed in- 
fatti non sarà un fomentate ; o) favbatre l’ in 
fiammaziene stimolando ; e dilatando ancora 
di più le ferite con un nuovo taglio ? Ma 
perchè aumentat si deve il pericolo della in: 
fiammazione ? 


$. DOCCCLXVIL. 

E' moltissimo da temersi 1° ingresso; fo 
l’azione dell’aria esterna nelle ferite; e nel- 
le ulcere. Soemmeting ; il quale a causadel: 
la sua predilezione per 1° ognipotenza dei vas 
sì linfatici richiama in dubbio. questa cosa ; 
e cità ancora alcuni linfaticisti; come testi: 
moni della sua asserzione su i tanti servigi 3 
che à hoi presta Questo sistema di vasi; ; ma 
ciò non ostante egli dovrà confessare ; che ini 
conseguenza della detrazione della sola cuti- 
cola la sottoposta cute spogliata soffre per 
Qiiestaà privazione molto di più a causa dell’ 

VA 
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azione immediata dell’ aria-esterna ; cosa che 
più agevolmente osservar si può nelle brucia- 
ture: egli non vorrà, negare senza dubbio » 
che l’aria non è un fluido indifferente , che 
essa secondo l’ esperienza dei moderni chimi. 
ci possiede un principio molto attivo (P os- 
sigene ) la di cuì impertanza, € necessario 
influsso sul sangue è dimostrato chiaramente 
dalla respirazione. Sembra’ che la natura stes- 
sa voglia impedire 1’ accesso dell’ aria nell’ in- 
terno delle ferite, e delle ulcere per mezzo 
delle separazioni  sanguigre , dell’escare , e 
degli ammarcimenti. Ancorchè il male, I 
il disordine nelle ferite è nelle ulcere avv 

nir debba per mezzo dei vasi linfatici, cre- 
do che ciò da questo appunto dipenda, per- 
chè l’aria atmosferica agisce sù di essi. Di- 
ce il dott. Assalini = La giornaliera espe- 
rienza sembra che ci dimostri, che l’ingres- 
so dell’aria atmosferica in una ferita, od in 
un’ ulcera favorisca l’ assorbimento della ma- 
teria separata nella parte inferma. Per que-' 
sta ragione è necessario, e prudente di ri- 
guardare , e difendere: per quanto è possibile 
tali parti dall’azione dell’aria: ,, Hunter 
consigliava ai suoi uditori di aprire le ulce= 
re quando solo ve n° era l'assoluta necessità; 


- 


e quando questo non era possibile evitarsi , 
egli consigliava, ed ordinava a fare 1’ aper 
turà più piccola, che fosse possibile . 


$i DOCCCLXVIII. 


E indubitato, che a causa dell’ introdu- 
zione dell’ aria, la marcia residente nell’ in- 
terno delle aperte ferite, e delle ulcere deve 
necessariamente cambiare la sua natura , edi- 
venire eccitante , ì vasi linfatici devono quin- 
‘di depositarvi una gran quantità di umori 
in questa parte , ed in questo modo i catti- 
vi umori, che si uniscono, e si associano 
ai vecchi, formano una marcia pruriente : 
questo descritto avvenimento, o processo fa= 
rà cangiare il resto degli umori, se una par- 
te di essi già alterata venga assorbita ;, € co- 
sì questi umori irritano non solo la parte 
affetta, come anche tutto il resto del corpo. 
Si suscita una febbre lenta, e ne sopravvie- 
ne l° ammarcimento . ., ©rdinarie Pigi n 


di una tale operazione 3» * 


Ù:i0:161 DCCCELKIX. , 


ita 


A me stesso sono noti dei casi, nei qua- 
li per simili tagli magistrali fatti alla co- 
scia, ne è venuta in conseguenza una fatale 

a 
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‘suppurazione ; la macie, e la morte. Mi 
occorso vedere molti altri casi di ascessi a 
varie parti, ed ho osservato, che quelli, i 
quali sono aperti naturalmente, sono anche 
guariti al più presto, ma all’ incontro, ben 
tardi, e con istento giunti sono alla cica- 
trice tutti quegli ascessi, che sono stati di- 
latati per mezzo del taglio. Var) medici per- 
ciò consigliano, o di lasciare l’ apertura de- 
© gli ascessi. nelle mani della natura, oppure. 
di aprirli solamente con una ben limitata 
puntura, come per appunto si, fa allorquando 
vuol estrarsi l’acqua nella paracentesi dall” ade 
dome, o dallo scroto . È. 


" 


R $. DCCCCLXX. 


\ 


de 


Non piccolo danno si ha nelle ferite. dal- 
la lesione, e recisione di qualche ramo, ner- 
voso, e dei vasi linfatici, giacchè la perdi= 
ta dell'umore è alcune volte affatto straor- 
dinaria, € singolare . Nella dilatazione di 
qualunque siasi ferita vi è il pericolo, che. 
un maggiore numero di. linfatici venga ta- 
gliato, e reciso. 


i ZII 
$. DCCCCLXXI, 


Si teme nelle ferite l’emorragia, e poi 
si consiglia la loro dilatazione ; ma e che 
forse non sarà da temersi vie agata 


dilatandole ? 
$. DCOCCCLXXII. 


Ora diciamola in due parole , sembra, 
che si siano dilatate solamente le ferite per 
renderne più difficile la cura, e perchè mag- 
giori divengano îi danni, dai quali sono es- 
se generalmente accompagnate . 


$. DOCCCLXXIIL 


Lo so bene, che per cuoprire l’ errore 
della dilatazione si adduce il pretesto di evi. 
tare le tracce fistolose. che potrebbero far- 
sì. Ora oltre a potere allontanare questa mi- 
naccia, con una fasciatura. ben fatta, eda 
proposito dico, che non è prudenza fare la 
dilatazione subito da principio, giacchè vi è 
sempre tempo a ricorrervi, se si forma un 
ammarcìimento , per cui vengano a farsi dei 
seni fistolosi. 
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$. DCCCCLXXIV. 


Mi è noto il caso di una donna, nel di. 
cui petto si erano formati tanti nuovi asces- 
si, e seni, quante volte sì era fatto un nuo» 
vo taglio, lo che avvenne da cinque in sei 
volte. La signora perdè alla fine per impa- 
zienza il suo chirurgo dilatatore; ed allora 
un contadino ne pigliò la cura, e la guarì 
senza farvi alcun taglio. 


$. DCCCCLXXV. 


Oltre a ciò che abbiamo referito quì so 
pra, avvi ancora un’altra pratica, la quale 
è al sommo molesta per i feriti, nella mag 
gior parte pregiudiciale, e dannosa; inutile 
per lo più, ed inconcludente per il chirur- 
go, ed in un gran numero dei casì al som- 
mo pedante, imponente, ed insulsa’, ed è 
quella di riscontrare, od esplorare le ferite 
colla sunda, od anche solamente col dito' un= 
to con olio, o inumidito, e spalmato colla 
chiara d’ uovo. | 


$. DCCCCLXXVI. 


Il ferito mille volte, e mille ringrazia il 
suo Dio, quando è estratto una volta dalla 
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sua piaga l’ istrumento ‘offendente; ed ofa il 
chirurgo viene ad addoloratla’ con. un altro 
umor più aspro, e doloroso all’'estremo per 
le. sensibili. labbra della ferita > € per tutto 
il suo tratto, voglio dire colla’ sua sunda, 
che egli introduce con una fisonomia impo», 
nente, € significante, fa soventi volte grida- 
re alle stelle il suo malfito, lo fa sconvol- 
{gere per il dolore a destra, e sinistra, ma 
ciò non ostante insinua profondamente la sua 
diletta sunda, comprime, lacera, e trafora 
non di rado qua, e ]à, produce sempre una 
dà luogo ad una maggio» 
re infiammazione , Spesso all’emorragia; alle 
convulsioni, e simili. Ciò fatto estrae la sua 
sunda con quanta impostura , ed importanza 
egli ve l’ha introdotta, ed alla fine niente 
altro più ha imparato dopo tutto questo nel 
maggior numero dei casi se non che egli si 
è servito‘ della sunda, 
e che ha recato con qu 
al syo malato. 


nuova irritazione, 


che 1° ha introdotta , 
esta dei nuovi dolori 


$. DCOCCCLXXVII. 


Ognì perito dell’arte sa bene, senza la 
quì sopra condannata esplorazione, e rileva 
generalmente dalla forma dell’ istrumento , 
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dalla parte del corpo, in cuì è stata fatta 
la ferita,, e dal modo, nel.quale è ciò av» 
venuto, se questa è profonda, lunga, ovlar- 
ga, e traversa, Cosa dunque vuole. investi» 
garsi. di più con la sunda, che produce som» 
mo danno, e dolore? 


Gi DCCCCLAXVIT 1. 


| Se nella ferita sono stati contusi, lacera= 
‘ti, o tagliati dei vasi sanguigni, o linfati- 
ci, e dei nervi, allora questi sì danno a co- 
noscere per mezzo dei loro segni , o sinto» 
mi particolari, i quali. parlano assai. più 
chiaro di quello che far possa la sunda op» 
pure il dito introdotto per tastare., ed esplo» 
uresivo | a nad 


$. DCCCCLKXIX. 


Se l’ istrumento, offendente è giunta a col. 
pire le parti interne, ‘questo, si darà a co» 
noscere assai bene dai segni, che ne verran» 
no, e si comprenderà molto bene, se il me- 
dico, e chirurgo averà il necessario. corredo 
delle cognizioni anatomiche. Celso non par- 
la niente affatto della sunda, eppure ci dà i 
segni caratteristiei, per cui rilevar sì può 
di leggieri, se ferite sieno le partì interne , 
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se sia leso. il cuore, 1 polmoni, il fegato, 
lo stomaco, ed altri visceri (i 


‘6. DCCCCLXXX. 


pal la sunda ci indicherà .ben di rado 
qualche cosa di nuovo nell’ ordinario metodo 
curativo delle ferite. Si procura di riunire 
le parti disgiunte, e di allontanare i sinto- 
mì molesti, ed incomodi. Il punto princi. 
pale della cura in questi casi dipende dalla 
giusta riunione delle parti disgiunte, e dall’ 
apporvi una fasciatura appropriata . 


< ; DCCCCLXXXI. 


Un’ altro modo, con cui nei tempi passati 
tormentare sì solevano i malati, che erano 
stati feriti, o che avevano delle ulcere; mo- 
do non poco dannoso, e pregiudiciale, si 
era quello d’ introdurre nei vacui morbosi 
delle parti molli, taste, o globetti di fila. 
Con questo mezzo aumentasi al certo l’in- 
fammazione, se ne trattiene la guarigione , 
s' indurano le labbra, od orli della ferita od 
ulcera, e si rinnuovano agli infelici malati 


% 


(nn ma [fee ir Lettini 


| (*) Cornelio Celso de medic. Bipenti 1786. Lib. V. 
7.8. fino a 19. 
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i tormenti ogni volta, che si ripete, e si 
cangia 1’ apparato. E' certo, che questo mo- 
do di agire è ridotto ben raro ai giornì no» 
stri, ed è facile, che praticato sia da alcu- 
ni per prolungare la cura, e per fare così 
un conto più lungo, e tirare maggior lu- 
Crò . 


$. DCCCCLXXXII, 


Dalle ferite si produce irritazione sulle 
parti sensibili, e suole generalmente seguir- 
ne una locale infiammazione. La prima con- 
seguenza si è, dice il dott. Brown, che 
tutto il sistema viene stimolato altamente, 
riscaldato, reso dolente, ce sì pone il s0g- 
getto in unò stato d’ inquietudine e di vigi- 
lia; le pulsaziooi arteriose si tendono più 
farei , più piene, e frequenti di quello sia 
nello stato sano. Questo vuol dire, che l’ir- 
ritazione locale, ed il moto infiammatofio 
si comunica a tutto il sistema. | 


6. DCCCCLXXXIII. 


In questo caso non vi ha una generale 
diatesi stenica, ma solamente una locale stee. 
nia. Essendo dunque così, come non può 
negarsì che sia, ricorso aver sì deve per 
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lo più ad un metodo di cura locale anti- 
stenico . 


$. DCCCCLXXXIV. 


Dimenticare non sì deve però, che alcune 
volte può succedere ancora, che. si tenti di 
elevare la parziale stenia del luogo affetto a 
costo dell’ universale sistema. Non è dunque 
insignificante , ed inconcludente di tenere i 
malati in gran quiete per evitare, ed allon- 
tanare tutto ciò, che può aumentare il ge- 
nerale eccitamento. Qualche . volta una cava 
ta di sangue può recare del vantaggio. 


$. DOCCCLXXXV. 


E' però tutto affatto irragionevole, ec so- 
venti fiate ancora pregiudiciale di assai alla 
vita del malati, se, senza alcun uopo si 
mette in pratica un metodo di cura generale 
antistenico ; se vale a dire, dopo, che il ma- 
lato ha perduto già molto sangue dalla feri- 
ta, un’altra dose gli se ne fa estrarre dalla 
vena, di altro vitto non si fa uso che di 
uno assai tenue, e debilitante; sì purga, c 
sì procura in somma d'’infievolirlo in ogni 
maniera . 


ape stà 
I $.' DOCCCLXXXVI. 


Brown ha mostrato. bastantemente ; ché 
ogni frequenza di polso; ogni movimento fe: 
brile, ed ogni apparenza di gagliardia nel 
momento del sangue, come solo segno atten- 
der non devesi , giacchè può ingannarci ; 
Nelle emorragie mortali; ed in conseguenza 
nella parsimonia del sangue; il polso acqui: 
sta la più grande frequenza. 


6. DCCCCLXXXVII: 


Nel tempo in cui io studiava medicinà; 
nella guerra dei sette anhi; ad ùn ° uffiziale 
francese fu ferito il basso ventre in un duel: 
lo. Egli morì a capo di quattro settimane . 
Mi si celebrava allora come qualche cosa di 
singolare; e speciale ; che egli nello spazio 
predetto fosse stato salassato da venti in ven: 
tiquattro volte. Certo che io giudicar non 
posso di quella fetita; giacchè non la viddi; 
e ron ne ho capito nulla; ma se devo dire 
il mio sentimento, credo; ed anche con mol: 
ta ragione ; che non già la spada, ma bensì 
la lancetta abbia ucciso questo francese : 


suit Se 
$. DCCCCLXXXVIIL 


E' naturale, che stimolat not si deve utì 
ferito coi rimed), e cogli alimenti stimo» 
lanti, affinchè come dice Brown, il sangue 
trasportato non venga con più celerità di 
quel che esser suole, e che fa di mestieri 
nelle vuote; ed aperte boccucce dei vasi. 


$. DCCCCLXXXIX. 


E° già una regola generale; e nota abba- 
stanza, che nei casi di debolezza diretta tut- 
ti gli stimoli agiscono con maggior vivaci» 
tà, ondechè fa d’uopo di adoprare solamente 
i men forti. Ora noi sappiamo che il ferito 
tutto ad un tratto passa dal moto al riposo ; 
in un luogo quieto; ed oscuro: molte volte 
è preceduto delle sagliarde batornigiie | ed 
è questi ancor ben spesso tormentato da un’ 
umiliante rossore; da rimproveri, dal tamma» 
rico, dispiacere, ed apprensione. Tutte que- 

Ste sono ragioni, e cause; per cui si induce 
. nel soggetti una debolezza diretta, nel qual 
caso 1 violenti eccitanti agir dovrebbero con 
troppa vivacità, e forza; oppure un corpo 
ini istato di debolezza diretta , od accumula» 
ta eccitabilità non potrebbe soffrite in tal 
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circostanza um irritazione più forte, senza 
risentire grandi inquietudini, o disordini nel 
suo sistema. 


8, POCCGXC. 


Dunque. è ben chiaro da quanto veniamo 
di dire, che gli alimenti, e gli altri mezzi 
eccitanti devono essere esattamente proporzio- 
nati alla situazione presente del malato ,. ed 
allo stato della sua ferita. Quindi è, che 
dopo alcuni giorni, ed. allorquando le. forze 
vanno » crescendo può ‘arrischiarsi di dare a 
poco a poco cibi più sostanziosi, e bevande 
un poco più corroboranti ed adattate al bi- 
sogno. Ora è chiaro, che fa di mestieri da- 
re con circospezione anche l’ oppio , ed altri 
rimed) eccitanti diffusivi. E spesso Mecessa- 
rlo di riguardare , e trattare la malattia. po- 
sta in tale circostanza, come si farebbe di 
un tifo. | 


6. DCCCCXCLI, 


» Nei primi giorni, dice Browr, affin- 
chè il moto nei vasi non sia troppo aumen» 
tato, fa d’uopo di conservare un rigoroso 
silenzio, il malato stesso deve rimanere in 
quiete e tacere; non deve eangiare la sua po- 

si. 
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sizione, e solamente mutar di sito colla più 
grande circospezione, se il trattenervisi più 
a lungo gli rechi una spiacevole, ed inco- 
moda sensazione; se ha d’uopo di far l’ori- 
na adoprar deve i vaso fatto appostatamente 
per potere orinare giacendo ; egli deve nu- 
trirsi piuttosto con zuppe fatte in brodo, 
che con carne solida; ogni giorno si da un 
occhiata alla ferita per vedere, se il tumore 
decresce per osservarne l’ andamento; e ciò 
facendo nel tempo stesso si ricuopre , e rifa- 
scia con nuove pezze molli, e delicate, e 
semmai vi sia il pericolo che sopravven- 
ga una mancanza, o lipotimia, allora rispar- 
miare non devesi di dargli un poco di vi- 
MD: + 


$. DCCCCXCII, 


Anche Celso consiglia, nei casi di gravi 
ferite di tenersi alquanto in dieta nei primi 
giorni per quanto però comportar lo possono 
le forze del malato. Frattanto, dice egli, 
anche;la debolezza può richiedere una miglior 
nutrizione, e l’uso del vino. Coloro, che 
vengono meno, e che compariscono come 
morti a causa di gravi emorragie , devono 

Weskard Tom. V. X 
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essere refocillati col vino avanti di passare 
all'uso di altri rimed) (*). 


$. DCCCCXCIIL. 


Dunque da quanto abbiamo detto conviene 
concludere, che mei primi giorni non deve 
mettersi in pratica nè un metodo curativo, 
nè tampoco usar si deve alcuni di quegli ali- 
menti che possono servire di causa ad una ge- 
neralè diatesi stenica nel corso del male lo» 
cale. Ma poi in seguito siccome nel sog- 
getto prende piede una debolezza, così fa di 
mestieri allontanarla con ogni studio; ed è 
necessario dal canto nostro di non indurla, 
giacchè il ferito può restare assai languido 
divenire infermiccio, e strascinato ancora più 
presto del tempo alla tomba. 


6. DCCCCXCIV. 


Non penso di passar quì in silenzio un 
altro metodo chirurgico, di cui si fa uso 
nelle ferite, e che in un gran numero di 
casi è tanto inutile, ed imprudente, quanto 
è doloroso, ed incomodo ai malati, voglio 
dire la cucitura cruenta, ossia 1’ unione del- 


———_—_— I e DT STE I E e n 


(®) Cels, La V. 25: 
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le labbra della ferita fatta coll’ ago, e col 


refe. Siccome nei tempi a noi. anteriori i 
chirurghi avevano limitatissime idee rapporto 
all’ economia animale , od a quella forza del- 
la natura, che chiamasi medicatrice, così, 
come è ben naturale, appena credevano esser 
possibile la riunione delle parti separate , se 
questa avvenuta non fosse per mezzo dell’ago, 
e del refe. Ora poi si sà molto bene, che 
le labbra della ferita s tosto che vien miti- 
gata l’ infiammazione, da se stesse tendono 
a riunirsi; e l’esperienza c’insegna, che la 
riunione per mezzo di empiastri adesivi, 
molto meglio si effettua, e la parte rimane 
assai meno deforme. 


$. DCCCCXCV. 


La sutura cruenta richiede alle volte varj 
punti, che sono nuove ferite, che si aggiun- 
gono alla maggiore, che vuol curarsi, e tut- 
to questo non manca certamente di rendere 
l’ infiammazione assai maggiore di quello, 
che sarebbe. 


$. DCCCCXCVI. 
Ecco miei cari lettori, quanti sono mai 


i mezzi, di cui si è servita, e si serve alle 
A 4 
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volte ancora l’arte chirurgica non già per 
guarire, ma sibbene per rendere la cura più 
lenta, che sia. possibile, più ‘dolorosa; ed 
in var) casi anche impossibile . 


è. DCCCCXCVII. 


Simili $regiudizj, e metodi inconvenienti 
pregiudiciali, ed impropr) ; si apprendono 
poi anche dal popolo, e si praticano da es- 
so, come necessarj, e giovevoli. Un tenero 
bambino cadde in una strada, e si ferì nella 
fronte, accorsero tosto le compassionevoli 
donne del vicinato, compressero la ferita, 
la lavarono coll*ageto, cosicchè quel meschi- 
nello gridava da far compassione sentendo 
molto incomodo per questa pretesa opera di 
carità. Non sarebbe stato molto meglio di 
cuoprire la ferita di questo povero bambino 
con un ‘piumacciuolo bagnato nell’ olio di 
oliva, oppure di. fasciarla con pezze asciut- 
te, piuttosto , che tormentarlo coll’ aceto 
acre, € piccante! 


$. DCCCCXGVIII. 


Si chiama ferita semplice, se essa è su- 
perficiale, e non si approfonda, se è accom- | 
pagnata a leggieri sintomi, ed ha leso so- 
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lamente 1° integumenti, la cellulare, o i mu- 
scoli. 


$. DCCCCXCIX. 


La ferita semplicissima è quella, in cui 
è divisa solamente la pelle colla cellulare. 
Se questa fenditura, taglio, ‘o ferita ( fatta 
da istrumento tagliente) va longitudinalmen- 
te, sl fa sentire allora il dolore nel taglio, 
od incisione, ma ne sorte pochissimo san» 
gue. Basta in tal caso accostare soltanto, 
ed. approssimare le labbra della ferita, che 
presto si riuniscono, e rimarginano : vi sì 
forma una crosta, che quando cade lascia ve- 
dere in principio una stretta, e rossa cicae 
trice, che alla fine fassi poi bianca, ed in 
cui appena può distinguersi coll’ occhio qual- 
che atomo di materia. | 


$. M. 


Dandoti poi il caso, che il taglio, o fe. 
ita giunta sia ad interessare la sostanza dei 
muscoli , allora il dolore, e la perdita del 
sangue sono considerabili, le labbra della fe- 
rita sono fra loro disgiunte, dolgono, vi si 
sente del calore, e della pulsazione. E ge» 
nerale, e consueta, che in questo caso si 

X 3 
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forma della marcia nella ferita ; vi si fanno 
quei naturali moti, dei quali di sopra ab» 
biamo fatto menzione parlando dell’ infiam- 
mazione locale, vale a dire si prolungano le 
fibre, ed i vasi, vi si forma la granulazio- 
ne, e finalmente la crosta, e la cicatrice; 
e così si effettua la cura. 


- 


$. MI. 


Se mai comparisse una considerabile emor= 
raga ad una delle estremità, od articoli, al. 
lora sarebbe necessario di fare una sufficiente 
fasciatura alla parte sopra alla ferita, cioè 
fra questa, ed il cuore capace di fare la ne- 
cessaria compressione sull’ arterie per chiu- 
derle, ed impedire l'esito al sangue. In un 
caso molto pressante, ed in cui anche la fa» 
sciatura non possa agire, come fa d’uopo sl 
può arrestare l’ emorragia, ed allontanare il 
primo pericolo colla sola pressione fatta col. 
la mano fino a che si guadagna tempo per 
poter poi ricorrere ad altri mezzi. 


$. MII. 


Facendo, come abbiamo detto quì sopra 
si dà luogo frattanto di ricorrere ad altri 
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rimed) , a quelli cioè, che si chiamano stit- 
tici, capaci vale a dire di far contrarre i 
vasi, e di arrestare l’emorragìa, fra i quali 
il più semplice è quello di porre sulla ferita 
un pezzo di agarico, poi vi se ne soprap- 
pongono gradatamente dei più larghi, e vi 
si fermano con una fasciatura; oppure vi se 
ne mette un pezzo solo, e vi si ferma con 
compresse, e con fascie. 


4, MII 
Ed 

Gli altri rimedj, che più comunemente sì 
usano per istagnare il sangue sono la colla 
da legnajuoli, il dragacante, la gomma ara- 
bica, la crosta del pane mezzo abbrustolita, 
lo spirito di vino, il vetriuolo, l’allume, 
lo spirito di vetriuolo, l’acqua per le archi» 
busate di Theden, la polvere di galla, quel- 
la della radice di tormentilla, della scorza 
di mela granata, della bistorta, .e simili. 
Nei casi più gravi non potendo trovar gio» 
vamento da nessuno dei surreferiti rimedj sì 
può applicare ai vasi tagliati, e recisi il 
ferro rovente, Ogni mezzo a cui farà d’ uo- 
po ricorrere, dovrà essere per così dire dee 
terminato dalle circostanze del malato, e dal» 

È n 
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le relazioni, o rapporti della parte ‘offesa, 
ed usato con questi princip). 


$. MIV. 


Una semplice ferita delle parti carnose 
specialmente nell’estremità superiori, ed in- 
feriori richiede solamente; che se ne riuni- 
scano le parti disgiunte, e vi si fermino con 
un empiastro adesivo, e colla necessaria fa- 
sciatura, affinchè le labbra della ferita non pos- 
sano nuovamente discostarsi, e disgiungersi. 


g. MV. 


I manifattori fanno spesso guarire assai 
‘presto le loro ferite, giacchè appena, che so- 
no fatte, comprimono da loro stessi, e riu- 
niscono le labbra della ferita, vi mettono 
sopra, o pece, o colla, e ‘poi le tengono 
ferme , e riunite colla necessaria, ed adatta- 
ta fasciatura. Essi non si danno nessun pen- 
siere, e nessuna pena se le ‘ferite sono pro- 
fonde, o superficiali, e per questa manovre , 
ed operazione non hanno bisogno di sunda , 
non pensano, e non fanno la dilatazione del- 
la ferita, e non credono necessario di met- 
tervi taste, o fila. Essi giudicano sì poco 
convenevole,, di lasgiare prima scolare il 


. 329 


sangne, o di nettare, € levar via il già ag=. 
prumato. 


6. MVI. 


Altri vi mettono la soli carta suga, op» 
pure varie compresse della. medesima carta | 
} una posta sull’ altra, cioè le rendono così 
alte, che capaci sieno ad arrestare del tutto 
il sangue. Unzer descrive estesamente tutto 
il modo di applicare, e ritenere sulle ferite 
le compresse di carta sugante. 


$. MVIL 


Un certo sig. Von Ressel ammaestrato da 
lunga esperienza ci ha raccomandato l’uso 
esterno del miele nelle ferite recenti con 
contusione, o senza di essa. Celso però ci 
ha raccomandato l’istesso rimedio . Si di- 
stende il miele sopra dei piumacciuoli di te- 
le fine, e si mettono sulla ferita sempre 
gronilante di sangue senza lavarla, e senza 
farvi alcun’altra cosa, a meno che entrato 
sì sia un corpo estraneo. 


$. MVIII. 


Se poi la ferita è vasta, e profonda, al. 
lora fa di mestieri di avere 1° attenzione di 
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mutare il suddetto empiastro di miele dopo 
cinque ore all’incirca. Quando poi le. cose 
‘cominciano ad andar bene, non si rinnuova 
questa fasciatura , che di ventiquattro in 
ventiquattro ore. © 


$ MIX. 


Si vuole, che questo empiastro di miele 
arresti il sangue , difenda le ferite dall’ infiam-, 
mazione, le preservi dalla tumefazione, e 
snppurazione, e non permetta, che vì nasca 
carne fungosa, e di cattiva qualità. 


$. MX. 


at . Fo È . 
Quando poi le ferite, sono più estese, e 


più considerabili, e che entro ad esse risie- 
ida un corpo estraneo, che le irrita, deve 
estrarsi, e nel tempo stesso si nettano dai 
grumetti di sangue, e ciò eseguito far vi si 
deve una molle fasciatura., Gilibert si è ser- 
vito in tali casi di foglie molli ,-e liscie,. 
come sarebbero per esempio quelle di bie- . 
tola, ed ha ordinato, she fossero solamente 
cangiate le fasce di tante in tanto, ma piut- 
tosto di rado, che spesso. 
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$. MXI. 


Fino a che si ha intenzione di risolvere 
l’infiammazione già formata nella ferita, le 
esterne fomente fredde fatte per esempio coll’ 
acqua di Goulard sarà appunto quel rimedio, 
che deve essere praticato. Se poi sì osserva, 
che l'infiammazione non è più da risolver- 
si, ma che anzi passa alla suppurazione, el- 
lora fa di mestieri di farvi le fomente cal- 
de, o mettervi qualche empiastro pultaceo . 


$. MXII. 


Kirkland consiglia di mettere dell’ olio 
caldo nelle ferite, le quali producono in sog- 
getti troppo delicati dei forti dolori, inflam- 
mazione ed altri sintomi . L’ applicazione 
dell’ olio. produce prestissimo la guarizione 
delle ferite. Io pranzava una volta in un 
lùogo, in cui uno dei servitori tagliava le 
vivande mettendole in tavola. Ad un tratto 
si sentì un fracasso, e fummo avvisati; che 
‘questo servitore si era fatto un lungo ta- 
glio nella parte interna del pollice. Io dis- 
si, che inzuppasse subito delle compresse nell’ 
olio, e che se le mettesse : sul momento al- 
tro non poteva farsi, giacchè eravamo in 
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campagna. Verso’ la sera îl servitore mi vene 
ne a dire, che credeva essersi tagliato un 
tendine, od un nervo, per cui ègli temeva 
di poter divenir soggetto alle convulsioni . 
In casa vi era dell’ olio di trementina, onde 
gli ordinai di riscaldarne un poco, e di met- 
terlo così caldo sulla ferita. Si levò la fa- 
scia per farvi la nuova applicazione, e si 
vidde allora, che il taglio era quasi total- 
mente agglutinato, o risarcito, cosicchè l’ 
ansioso, e spaventato servitore ne dovè se» 
parare di nuovo con qualche violenza le lab- 
bra, a fine di potervi mettere dentro l’olio 
di trementina. Costui aveva servito da pri- 
ma un medico, dal quale deve egli apparen- 
temente aver sentito parlar molto di lesioni 
di nervi, del trismo, e di altre simili co- 
se, e da cui io penso, che derivassero tutti 
ì suol timori, ed angustie. 


$. MXIII. 


Il trattamento più diffuso, e più minuto 
delle varie ferite, e la diversità delle neces- 
sarie fasciature si troveranno estesamente det- 
tagliati nei libri di chirurgia. Io dunque 
rimando su questi punti i miei lettori alle 
opere più accreditate di chirurgia. © 
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€ MXIV. 


Ai medici, e chirurghi è generalmente 
ben nota la divisione che si fa delle ferite 
dagli scrittori di Giurisprudenza medica, o 
medicina legale; ma quantunque però questa 
possa ben sapersi, penso di dirne quì qual- 
che cosa a comodo di quei lettori, ai quali 
è tutt'ora ignota. 


$. MXV. 


Ferita assolutamente letale = (Vulnus ab- 
solute letbale ) è una grave ferita del cuore, 
del cervello, del fegato, del diaframma, del- 
lo stomaco, e di altri visceri importanti al 
pari di questi, come anche di grossi vasi 
sanguigni interni, di grossi nervi, della spi- 
nal midolla, e simili (*). 


Sen n presen SOZZELNEE DI INTE RIA RI AIA IT] DTA PRINT] 

(*) Per poco che si rifletta all'importanza della 
funzione, a cui serve il cuore non si averà difficol- 
tà a persuaderci, che le ferite di questo viscere sono 
sempre pericolosissime, e mortali nel maggior nu- 
mero dei casi. Quantaunque Ippocrate ( Sed. ZI. 
Aphor. 18. ) ed.il suo commentatore Galeno abbia- 
no pronunziato francamente, che tutte le ferite del 
cuore sono mortali, è \però vero che quelle, le qua- 
li non penetrano in alcuna delle sue cavità, non 
sempre portano seco questa fatale conseguenza , € 
si vuole ancora , seppure sono Vere le iena 

che 


’ 
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$ MEVI. - 


La natura stessa curerebbe alcune di que-. 
ste ferite, se non vi si opponesse il conti- 


e cere o 


‘ z a x ne 


À tt nn 


che uomini di ottima fede ci hanno lasciate 
scritte, che varj soggetti feriti altamente nel cuore , 
sono vissuti non solo alcuni giorni dopo la loro 
disgrazia, ma che anche ne sono guariti. Abbiamo 
nelle raccolte mediche di Breslavia ( Bres/av. Sammi/. 
1718. pag. 996.) che un soggetto ferito nel cuore , 
visse anche un ora: cinque ne visse un’ altro, la di 
cui storia trovasi nell’ efemeridi dei curiosi della na- 
tura Dec. II. ann. II. oss. 188. Il Tulpio ci raccon- 
ta di uno che morì due giorni dopo la ferita, e di 
un altro, che pur visse quarantotto ote, ci parla 
il Riedlin. Dal Sennett sappiamo di uno che morì 
al termine dei tre giorni, e Mejer ci dice, che un° 
altro campò quattro giorni, e cinque ne visse quel- 
lo, di cui Saviard ci narta il caso, non ostante, 
che la ferita avesse penetrato ambi i ventricoli. Nell” 
efemeridi dei curiosi della natura Dec. II ann. IIL 
oss. 114. Leggiamo di uno che morì dopo sei gior- 
ni, e leggiamo pure in Morgagni di un altro mor- 
to all'ottavo giorno ( De sed. © caus. morbor. Ep: 
LIII. art. 3.) Si trova nel Rodio ( Cenrur. II obs: 
39.) che una ferita del cuore non produsse la morte 
prima del nono giorno, e nel Morand, che sola- 
mente al nono si rese letale un’altra, che offeso 
aveva il destro ventticolo. Superstiti sono rimasti 
alcuni fino all’undecimo giorno, come racconta Sa- 
viard (observar. chir.) Altri fino al decimo terzo; 
e di cui ci può essere testimone il fatto referito da 
Marignes ( Journal! de med. tomo XLVIII. p 243. ) 
ed altri finalmente sono giunti fino al decimo quin- 
to, come ce ne fa indubitata fede | illustre Tulpio. 


Ab 
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huo moto del viscere, ‘come sarebbe nel ca 
so delle ferite dei polmoni, o l'emorragia, 


& Brcenò pete 


Abbiame di Albino una memoria riguardante un 
curioso fatto di un cervo, il quale ferito nel cuore 
da una palla restò come morto per tre quarti di 


ora, a capo del quali si alzò improvvisamente, e” 


fuggì per tre miglia ( Daiss. de cervo, corde glande 
piumbea trajeflo, mortui instar prostrato, © post 
tres horae quadrantes quatuor circiter passuum millia 
aufugiente. Fr. 1686.) 

Se poi fu superficiale quella ferita fatta al cuore 
di cui parla Ollenxot riportato da Schmucker (Venz. 
Schriften II. 13.) ma che però guarì, ne sono pure 
guarite affatto altre non poche ancora più conside- 
rabili avvenute al viscere della vita, il cuore, come 
leggiamo nell’ efemeridi dei curiosi della nat. ( Dec. 
II. ann. III. oss. 77.) nel Beraveni (de Abdit. morbi 
caus. cap. 65.) in Marcello Donato ( li6, V. cap. 


IV. p. 569.) in Wolff (observ. med. ch. L. I. n.21.) 


ed in var) altri. 


Le ferite del polmone non sono sempre mortali. 


quantunque sieno all’ estremo pericolose. ‘Il Tradut- 


tore vidde a Bologna un uomo, che aveva ricevuto 


una ferita nella parte sinistra del petto, la quale 
interessava la sostanza del polmone. Tutti i più 
«chiari, e manifesti segni lo dimostravano evidente» 
‘mente. Egli continuò a gettare\gran copia di mar- 
cia dalla ferita. per lo spazio di circa sette mesi, 
era ridotto tanto magro, che sembrava un vivo 


scheletro , e vi era ogni ragione di credere, che sa» 


rebbe morto. per consunzione . L’ esperto medico 
chirurgo sig. dott. Gaspero Linguara, che lo curò 
in tutto questo tempo, seppe condursi sì bene, che 
il malato guarì affatto , Tiprese carne, e potè tor- 
nare all’ esercizio del suo mestiere . 
L° illustre sig. Weikard pone con molta iti 
1 


= 


«a 


stravasandosi il sangue in una, od altra del- 
le cavità, dalla quale non può avere l'esito 
opportuno 3 o la lesione, o taglio di un ner- 
vo, per cui impedito viene il necessario in- 
flusso della forza vitale sulla parte ferita . 


$. MXVIL. 


La ferita per se stessa mortale ( Vu/nus 


lethale per se ) è quella per esempio dell’ ar- 
tentano — 


il ventricolo fra quei visceri, le di cui ferite soglio- 
no per ordinario esser mortali .. Questo viscere im- 
portantissimo , ed al sommo delicato, . e sensibile ha 
tanta influenza sulla vita, che perfino i suoi colpi 
portano non di rado la morte, o dei sintomi assai 
funesti. Sappiamo che una palla da cannone passata 
vicino alla regione dello stomaco venendo o da de- 
stra, © da sinistra ha fatto cadere stramortiti. Se 
dunque il solo passaggio di una palla vicino allo 
stomaco , od un colpo arrecano degli effetti così fu- 
nesti; cosa non dovrà dirsi di una ferita, e special- 
mente quando questo viscere è pieno? Ciononostante 
avvertano: i medici, e ‘chirurghi, che si hanno mol. 
tissimi casi di ferite dello stomaco guarite perfetta- 
mente. Passeremo in silenzio le istorie di questi fat- 
ti, che si trovano nell’efemeridi dei curiosi della ‘ 
natura ; in Eysel; ( diss. Vu/nus ventriculi duplica- 
rum non lethaie Erfor. 1716. ) ed in var) altri, e 
solo ci contenteremo di rimandare i nostri lettori al 
Morgagni (de sed. © caus. morborum E pist. XXXVI. 
Art. 31. ed Ep. LIV. Art. 8. 12. seg.) Al Meckel 
(Arch. der pr. Arzneeskunde IL n. Io.) e ad una. 
molto stimabile dissertazione di Haase de Vu/lnere: 
ventriculi egregio curato» Lip. 1790. 
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teria della coscia, o di quella del braccio. 
Una così fatta ferita induce per se stessa una 
mortale emorragia, e la morte, se non si 
prenda tosto riparo colla necessaria fasciatura 
e compressione, e se non venga arrestata la 
perdita del sangue. 


$. MXVIII. 


Ferita, accidentalmente mortale ( Vu/nus 
per accidens lethale ) dicesi quella, che per 
se stessa non è mortale, ‘ma che tale divie- 
ne o per errori commessi nella dieta, per 
cattivo trattamento , per causa di una attua- 
le malattia cronica, o per una certa speciale 
idiosincrasia del ferito. Così una ferita può 
presto indurre una mortale etisia, se questa 
sia stata fatta nei polmoni di un soggetto 


. debole, e rilasciato. 


$. MXIX. 


Se un nervo è reciso totalmente, allora 
la parte, alla quale esso è destinato, divie- 
ne insensibile, i moti volontarj cessano af. 
fatto; e la parte sì rende emaciata, ed im. 
mobile : Oppure anche sì avvizzisce, e si 
gangrena . In tal caso per lo più si richiede 
1° amputazione . 

Weskard Tom. V. Y 
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$. MXX.. 


Se un nervo è solamente reciso. in parte, 
sì risvegliano violentissimi dolori, ne so- 
pravvengono le convulsioni, il trismo, ed 
il tetano. Allora altro rimedio migliore non 
vi è, che quello di recidere del tutto il ner- 
vo che era tagliato in parte. Ciononostante 
si è trovato assai giovevole in questi casì 
olio di trementina caldo, o un balsamo 
caldo con sopra un cataplasma ammogliente. 
Se mai questo non giovasse allora. poi non 
bisogna esitare a recidere tutto il nervo per 
liberare l’ infermo dai funesti mali, che de- 
rivano dalla sua parziale recisione (*). 


CSISNEN TETTE mn EN TT ND ED PALI SALE LI TE TELO TR IT RITI LTT TI Aa ELET 


(*) Il celebre dott. Rusch di Filadelfia ha osser- 
vato che se da una parziale lesione di un nervo 
fatta da qualche corpo estraneo introdotto sotto un 
unghia, come sarebbe sotto quella del pollice in uno 
dei piedi, nasce dolore , infiammazione, e suppura- 
zione, non si produce allora nè il tetano, nè le 
convulsioni. Secondo dunque questa eccellente, ed 
interessante osservazione |’ illustre N. A. consiglia a’ 
‘stillare iu questa specie di ferite dell’ olio di tre- 
mentina caldo, o qualche balsamo parimenti caldo . 
Il dott. Rush per meglio suscitarvi l’ infiammazio- 
ne, e la suppurazione consiglia a dilatar la ferita, 
ed a bagniarla con sufficiente quantità di spirito di 
trementina. Con questo metodo si allontanano le 
triste conseguenze, che nascer sogliono da questa 
specie di ferite . 


Î 
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6. MXXI. - 


Se nella ferita al collo compreso vi sia il 
nervo recurrente laringeo (/zringeus recurrens ) 
ne viene la mutita = «/elia = impotenza, 
od inabilità a parlare, ed è inevitabile, ed 
assoluta, la morte, se reciso venga il nervo. 
cardiaco ( nervus cardiacus ), 


6. MXXII. 


Gilibert cì racconta il caso di un giovi. 
netto dalla scuola dei cadetti reali in Varsa- 
via, il quale da ‘un'altro, facendo gli eser- 
cizj, fu ferito nell’addome colla. bacchetta 
di ferro del fucile. Questa si era introdotta 
nel basso ventre sopra all’anca del lato sini» 
stro. Un assaì esperto chirurgo Issaurat, 
estrasse ia bacchetta dalla ferita. Vedendo 
essere questa assai grave, fu affatto negletta, 
perchè creduta totalmente mortale; la. natura 
però guarì il ferito, dice Gilibert, probabil. 


i mente senza l’uso della sunda, delle taste, 


e simili, e senza la dilatazione della parte 
offesa. Il giovinetto non sofirì alcun  sinto- 
ma rilevante, e dopo tre settimane potè sor- 


| tire, ed andare a passeggiare. 


Y 3 
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CAPO CV. 


Ferite di amme da fuoco, Sclopetoplaga. 
$. MXXITI. 


Le ferite di arme da fuoco appartengono a 
propriamente parlare alle ferite  contuse = 
Una palla dice il Richter, che colpisce una 
parte del corpo, può produrre quattro diver= 
se specie di offesa; o essa solamente sdriscia 
la parte passandovi sopra trasversalmente; 0 
la comprime, e l’ammacca, ma non vi si 
introduce , e non la penetra, perchè non ha 
tanta forza, e vi produce puramente una 
contusione ; o penetra dentro alla parte, e 
- vi rimane, ed in questo caso vi forma una 
specie di canale con una sola apertura; Op- 
pure la palla passa da una parte all” al- 
tra, ed allora il colpo, 0 ferita ha due aper- 
ture, cioè l’ ingresso, e l’esito della palla . 


g. MXXIV. 


Le palle da cannone, possono svellere, e 
stracciare affatto dal corpo dei membrì in» 
tieri, o ammaccarli, e schiacciarli totalmen- 
te, Ho già detto di sopra, ehe le ferite. 
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Sclopetarie; o di arme da fuoco; fanno uti 


éccezione dalle altre: Quì possono esservi 
necessarie delle ricerche; le qualì meglio si 
istituiscono con un dito; e nel posto; in 


cui il soggetto è stato ferito> può anche far 
d’uopo di una dilatazione della ferita; se. 


Ì apertura è alqiianto ristretta è In questi ca: 
si risiedono pet la maggior parte dei corpi 
estranei; una palla ; o più; dei pezzi di ves 
stito; e simili nella ferita, e l’ uno, o V’al- 
tro di questi; che vi esista; deve esseré 
estratto : | 

$. MXXV. 

I corpi molli; come per esempio i pezzi 
di vestito; per lo più si trovano con grana 
dissima difficoltà; ma però nuocono questi 
meno di qualche altro corpo; ancor che sia» 
mo obbligati a lasciarveli. Non deve però 


lasciarsi di dire; che qualche palla ancora è 


stata portata senza pregiudizio entro al cors 
po pet tutto il resto della vita. 
$: MXXVI. 
In questa specie di ferite resta contusa la 
carne; e sì contraggono morbosamente le fi. 
bre. Le parti però che sono contuse violen: 


3 
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temente, non possono risanatsi senza suppu= 
razione, giacchè questa sola è capace a ri- 
levare, e rimettere all’infuori le fibre de- 
presse; ed ammaccate. Allora questa ferita 
di quel che era, divien semplice con .que- 
sto mezzo, ed in ‘tale stato la natura mede» 
sima può effettuarne la guarigione. 


CAPO CVI. 
Morso, Morsus. 


$. MXXVII. 


Non intendo di parlar quì del morso degli 
animali velenosi, ma solamente di \morsì 
semplici, vale a dire di quelle ferite.che 
un'animale fa ad un’altro mordendolo coi 
denti. 


6. MXXVIIL 


Mi ricordo che una volta uno scellerato 
morse in una corte uno dei primi violinisti 
nella prima articolazione del dito indice del- 
la mano sinistra. 
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6. MXXIX. 


Un morso ordinario è una lacerazione di 
una parte con contusione. I cani leccano le 
loro ferite, se sono stati morsi, e forse ci 
danno con questo una prova, che sopra ai 
morsi dobbiamo mettere qualche cosa di am- 
mogliente . 


$. MXXX. 


‘ I gatti sgraffiano con i loro artigli , e per 
questa irritazione si forma una più rilevabi- 
le infiammazione. Il cerotto di Saturno ( ce- 
 ratum Saturni) l’ acqua di Goulard, ed an- 
che in principio il puro olio, o empiastri 
ammoglienti sono al certo i mezzi curativi 
i più adattati in questo caso. La maggior 
premura in questa circostanza deve esser quel. 
la di difendere la ferita dall'azione dell’aria 
esterna sù di essa. 


$. MXXXI. 


Vi sono alcuni soggetti, i quali per una 
loro speciale idiosincrasia soffrono non. poco 
nel caso di piccole ferite, di leggieri mor- 
si, o anche nella puntura di un ago, o spil. 
lo. Spesse volte se ne sono tirate delle stor 


Y 4 
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te conseguenze, e non è raro che in tali 
circostanze qualche cosa di velenoso si am» 
metta, e di pernicioso nell’istrumento; © 
nei denti. 


&. MXXXII. 


Se la suppurazione nascerà in, conseguente 
za di un morso, sarà dessa tanto più consì- 
derabile , quanto maggiore sarà stata la con- 
tusione. Se dopo fatta la suppurazione si 
procuri di levar via le fibre ammaccate, e 
disciolte, allora la ferita comparisce di qua- 
lità semplice, e per mezzo delli interni mo- 
ti già noti, e dei quali abbiamo parlato al- 
tre volte, si riempie, e sì cicatrizza. 


CAPO CVII. 


«Ambustione, Scottatura. Ambustio . 
$. MXXXIII. 


Ea scottatura ad una parte carnosa, è un 
infiammazione nata con celerità , la quale ha 
però le sue varie gradazioni, e qualche vol- 
ta ancora, come qualunque altra troppo. vio-. 
lenta, e celere infiammazione, passa alla gan- 
grena. é 
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$. MXXXIV. 


Nei gradi più miti dell’ infiammazione nas 
sce una rossezza nella parte scottata ‘con un 
dolore abbruciante . La rossezza; il dolore, 
e la tumefazione possono esser più; 0 meno 
considerabili. E' questa dunque una locale 
infiammazione ; la quale; come ogni altra, 
che occupa una parte intetna, può comuni» 
care ancora la sua azione a tutto il sis 
stema. 


f. MXXXV. 


Alcune volte si è trovato un qualche sole 
lievo in questi casi; se siasi tenuta la par= 
te bruciata ad un maggior calore ; vale a 
dire l’eccitamento aumentato dalla scottatura 
si è condotto fino alla debolezza indiretta 
per mezzo dell’azione di un calore maggio- 
re, © più costante, € per cui si è allora mi- 
tigata la violenza del primo eccitamento (a 


—_—__——onn8 


a a 


(*) La debolezza indiretta ha le sue gradazioni . 
Un eccitamento proporzionatamente accresciuto può 
essere portato alla debolezza indiretta per un’irrita- 
zione ulteriore, senza che ne nasca una sì fatta al. 
terazione come accader suole nell’ eccitamento del 
più alto grado, nel qual caso il passaggio pda de- 

0° 
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Succede all'incirca così quando si dà vino, 
ed oppio in grado già elevato di eccitamen» 
to affinchè succeda il rilasciamento per l’ in- 
diretta debolezza. Prima dicevasi, che in 
questo modo si estraeva il calore, come si 
sarebbe detto estrarre, e portar via il fred- 
do, se sì fosse posto un pomo, o un mem. 
bro congelato nel!’ acqua fredda, o nella ne- 


ve per ripristinarlo nello stato suo natura» 


$. MXXXVI. 


Tutto ciò, che giova nelle altre locali, 
e. generali infiammazioni deve essere anche 
tenuto per utile, e vantaggioso nell’ infiam- 
mazione formatasi con tanta celerità in for- 
za dell’ ambustione . 


PA 


Tadini re MT EDT 1 i ci I e 7 i CI 


VIRA. "i 
bolezza indiretta è la suppurazione, e la gangrena . 
L’ Autore . 

(*) Questo fenomeno facilmente si spiega ogni 
volta, che noi ci rammentiamo, ‘che nel caso di 
ogni debolezza diretta cominciàr si deve dagli stimo-. 
li.i più miti, e che il più forte stimolo induce in- 
fallibilmente la totale alterazione delle funzioni della 
parte, e la sua depravazione . L’ Autore. 
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$. MXXXVIL. 


Il freddo è pure in questo caso un rime. 
dio di grandissima attività. Nelle infiamma- 
zioni di gola faccio tenere in bocca dell’ ac- 
qua fresca, oppure un gargarismo rinfrescan- 
te usato freddo , e lo faccio sputare subito, 
che il fluido divien caldo. Così nel modo 
stesso si mettono sulle bruciature fomente 
fredde, e si rinfrescano quando esse comin- 
ciano a divenir calde. Queste. possono esser 
fatte di pura acqua fredda, d’ inchiostro, di 
acqua con aceto, del num. XI, dell’ acqua 
di Goulard fredda’, od olio freddo, acqua di 
'Theden, una foglia rinfrescante, e simili. 


6. MXXXVIILO 


Se la. bruciatura è malto;; estesa, ed in 
grado molto grande, e. violento, si produce 
pure una universale infiammazione, e sintomi 
veementi. di piressia. In simile caso sono 
indispensabili ancora ì rimedj universali rin- 
frescanti, e debilitanti. 


$. MXXXIX. 


Generalmente nelle scottature si fanno del- 
le vesciche, e passano esse con facilità alla 


IAN © MOR 
suppurazione. La cuticula distaccata; se sià 
toltà via; lascia libero l’influsso dell’aria 
esterna sulla scottatura; per cui essà s' in: 
crudelisce; e fa più molestia; è dunque ne- 
cessario di evitare questo inconveniente | per 
mezzo di ufiguenti adattati, od altri simili 
nezzi è 

$. MXL. 

Subito, che si osserva; che la parte abs 
bruciata non risolve; come sarebbe desideta= 
bile, ma passa alla’ supputazione; vi sim 
piegano degli unguenti mollitivi; empiastri; 
e cerotti; come sarebbe — il cerotto di Sa: 
iurno Ceratum S aturni — V empiastro bianco 
cotto — emplasirum albuni cotum — 
empiastro di meliloto — emplastrum me 
liloti — ed’ un unguento composto di due 
parti di acqua di calce, ed una di olio —. 
Questo rimiedio È malto efficace. Siccome la 
$coftatura ridottà a questo modo può dirsi; 
che è la cosa stessa della parte vescicata 
dall’ azione delle cantaridi , così tutto ciò; 
che sappiamo essere i in questo adi; 
lo è ancora nell’ ambustione . 
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$. MXLI. 


Si sa dall’ esperienza , che le parti ine 
terne infiammate con molta facilità si uni» 
scono, O si conglutinano fra loro, se arri- 
vano a toccarsi, e lo stesso si vede avveni- 
re non di rado anche nell’ esterne s le quali 
divengono infiammate , dall’ azione della scot- 
tatura. Questo sconcerto può di leggieri evi- 
tarsi per mezzo di aggiustati rimed), e coll’ 
ajuto di cose capaci ad opporsi a questa ade. 
sione, e poste fra parte, e parte. 


$. MXLII. 


La suppurazione può essere od inconclu- 
dente, oppure troppo abbondante, e gagliar- 
da. Nell’uno, e nell'altro di questi casi si 
praticano quei rimedj che detto abbiamo ese 
ser confacenti in simili circostanze. 


f. MXLIII. 


Se poi la scottatura è così grande, e tale 
da indurre nella parte la gangrena, e la ne- 
crosì,. conviene allora aver ricorso a quei 
mezzi, ì quali sogliono essere efficaci appun- 
to in quei casi sì straordinarj, e disgraziati 
di mortificazione cioè, e di gangrena . 
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$. MXLIV. 
LA 

Dandosi per esempio, come suole avveni= 
re non rare volte, che si formi. in qualcuno 
dei diti per ambustione una leggiere vescica, 
allora è sempre meglio di non aprirla, per- 
chè altrimenti subito, che ciò sia fatto, la 
parte affetta si rende essa dolente. Nelle ve- 
sciche poi, che sono estese, si pratica, co- 
me appunto si suol fare trattandosi di vesci- 
che sollevate dall'azione dei vescicanti. Si 
lascia escire il fluido facendovi una piccola 
incisione per evitare, che introducendovisi 
l’aria vi produca stimolo, e dolore, come 
accade, quando vien tolta del tutto od in 
gran parte la cuticola, e rimane a nudo la 
pelle . 


CAPO CVIII | 


Geloni , Perneines. 


$. MXLV. 
Eiubati raccontato più, é diverse volte, 
che i Russi, quando hanno una parte gelata 
la fregano subito. colla neve ; “ma se poi la 
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pelle crepa, e si stacca, allora si ungono 


col grasso di oca. 
$. MXLVI. 


I geloni ordinarj, come sogliono soffrirsi 
nel nostri paesi, dipendono dalle alternative 
di caldo , e freddo. Quelle congelazioni poi 
delle parti, le-quali derivano al subito espor- 
sì ad un gran colpo di aria fredda, come ac» 
cade nei paesi più settentrionali, sono rate 
in Germania, e lo sono ancora molto più in 
paesi men freddi. 


$. MXLVII. 


Le serve dopo aver lavato nell'inverno 
con acqua fredda, corrono subito per riscal- 
darsi le mani divenute dolenti pel freddo 
alle stufe, ed al fuoco per riscaldarsi, oppu» 
re le cacciano nell’acqua calda per cuì sì 
rendono soggette ai geloni, che sono una 
| specie d’infiammazione astenica. 


$. MXLVIII. 


| Ciò, che abbiamo detto quì sopra avvie= 
ne ancora per causa contraria, cioè la gente 
sl espone al caldo, per cui si fa un afflusso 
di umori all’ citetta superficie del corpo, e 


(] 
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si aprono tutti i pori, ed in questo stato 
passa poi al freddo per l’azione del quale, 
ossia per la violenta privazione del calore, 
che si fa dall’aria assai fredda, nasce il so» 
pra citato danno , o sconcerto, 


$. MXLIX, 


Gli abi iii del Nord sanno bene, che è 


molto generale di andare soggetti al seloni 


in una parte, se si mettono i guanti alle 
mani, o qualche cosa per riscaldare quelle , 
od altra parte, in cui il freddo si è reso 
sensibile . 


$. ML. 


* già noto, che le parti, o membri raf. 
freddati e gelati, come anche intieri indivi- 
dui gelati per salvarli dalle triste conseguen- 
ze si devono fregare con acqua fredda, e ne- 
ve fino a tanto che si sviluppi del calore. 
Quando poi si è sviluppato, e ravvivato il 
calore naturale, si adoprano dei gagliardi 
eccitanti, il vino caldo, i bagniuoli, e le 
fregagioni spiritose . 


6. MLI. 


Pa a O 
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$. MLI. | 


Deye riguardarsi, come una circostanzà 
assai fastidiosa, od incomoda quella di sen» 
“tire un insoffribile prurito alle parti, che 
hanno una volta sofferto il gelo, al nuovo 
‘comparire del freddo in inverno, e per cui 
le parti medesime si tumefanno, divengono 
rosse, 0 blù, anzi spesso ancora sì rompo- 
no, e screpolano, se non vi si prendano i 
necessarj. provedimenti, e non sì adoprino 
—l’indicati rimed}. 


$. MLII. 


Ho conosciuto un’ uffiziale ,, il quale sì 
liberava da questo incomodo esponendo i suoî 
piedi prurienti per i geloni ai vapori del 
decotto di foglie di edera erborea, e met 
. tendoli, e tenendoli di poi nel medesimo 
decotto caldo. Alcuni fanno delle continue 
lavande alle parti affette dai geloni con lo 
spirito di vino. 


$. MLIIL 


Alle volte la parte sì fa tanto rossa, e 
dolente , e 1° infiammazione tanto grande, 
che fa di mestieri applicarvi le mignatte, 

Weskard Tom. V. Z 
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l’acqua di Goulard, ed .altri rimedj anti. 
inflammatorj.. In alcuni nei quali lo stato 
dei loro geloni era. più astenico hanno gio» 
vato grandemente le lavande collo spirito di 
vino semplice, con quello canforato, coll’ 
olio di sasso, collo spirito di sale ammo- 
niaco ( ammoniaca allungata ) o senza di 
ESSO + | 


$. MLIV. 


Se la pelle sì apre, € nascono ulceri di 
cattiva qualità, mi servo sempre ‘con molta 
soddisfazione dell’ unguentino num. III, e 
sopra vi metto l’empiastro di minio. Si 
possono usare ancora quando il caso lo ri- 
chiede, i medicamenti esposti ai num.’ Det, 
IX, X. 


$. MLV. 


Nel caso nel quale si presenta il ‘prurito, 
il bruciore, e la tumefazione, è giovevole 
d’ immergere prima spesso le manì nel)’ ac- 
qua fredda, 'o fregarle colla neve, e dopo 
questa operazione guardarsi con gran premu- 
ra dal calore, oppure dal cuoprire le mani, 
se il male È in loro, con sottili guanti di 


pelle , e tosto, che vi si formano le ule 
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gere, si deve fare uso dei rimedj quì sopra 
citati. : 

6. MLVI. 

Se vi sono ragioni di temere la imortifi» 
cazione si torna ancora a fare uso del fred= 
do, e tosto; che ricomparisce il calore, e 
la sensazione sì frega la parte ‘con sostanze 
spiritose, ed aromatiche. 

$. MLVII. 

Nella gatigrena poi effettiva si ricorre all’ 
uso dei rimedj, che capaci sono ad opporvi= 
si, come sarebbe il laudano liquido, lo spia 
tito canforato, ed altre attive fomente, e 
bagniuoli atti a repellere la gangrena. E 
d’uopo ancora, che i cibi, le bevande, € 
tutte le medicine interne tendano a questo 


fine, vale a dire, che sieno eccitanti, e cot= 
robofanti. 


Fine del Tomo V. 
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FORMULE MEDICINALI 


Indicate nel tomo quinto delle malattie locali. 


PSI 


Num. T. 


R. Spec. cephal. unc. ). ss. 

Si facciano bollire libbre due di vino, è 
si gettino sopra alle erbe cefaliche , si cuopra 
5) vaso, e si lasci così, in infusione per al- 
cune ore, ‘dimenando Perbe di tanto 1n tane 
to, e poi si col il fluido. 

Colata che sia questa infusione vinosa se 
me prenda quella dose che parrà abbisognarce» 
ne, sé riscaldi, e si usi per lavanda. In 
molte malattie da debolezza faccio lavare tut= 
s0 il corpo, od una parte con questo vino+ 


Num. II 


Mixtura' Nervina 
R. Cortic. Peruv. pulv. une. |}. 
Rad. serpent. virgin. 
Corticis aurant. za drach, lij. 
M. infunde in spirit. vin. gall. lib. ). 


* 


" 
3 

In balneo arenae per dies sex, et cola. Ia 

ciaschedun’ oncia di questa tintura st metterà 

una dramma di spirito di lavandula composto . 
Nella debolezza del sistema gastrico, e ner 
voso se ne farà prendere alla mattina, ed al 
la sera un cucchiaio con quattro, 0 cinque 
cucch. di acqua. 

- Da venti anni a questa parte ho fatto uso 
più volte di questa mistura nel sinoco, e nel 
zifo, in cui colla dovuta relazione alla debo- 
lezza ogni quattro ore, ed anche ogni due, e 
più spesso ne ho data una cucchiajata . Que» 
sta mistura è da preferirsi di gran lunga al 
decotto di china, che è di sì poco vantaggio 
nel vero tifo, cd i pregj grandissimi di que» 
sta mistura dipendono anshe probabilmente dal» 
lo spirito di vino, e da quello di lavandula. 


f 


5 Num, III è 

| R. Merce. praecip. rubr. subtilis drach. di» 
midiam. 

Butir. recent. unc. dimid. Mis. opt. 

Gli adulti possono usare all’ incirca per 
un unzione tanto di questo unguentino quane 
to è grossa una nocciuola = nei bambini de» 
ve adoprarsene meno. Se giornalmente consu» 
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mar se ne ‘volesse per unzione una maggior 
quantità , potrebbe suscitarsi facilmente la ‘sax 
livazione 


x 


Num. IV. 


R. Rad. Scillae leni igne siccatae 
Mercur. dulc. aa scrup. ij. 
Aloes lucid. gr. x- 

Opii pur. gr. if. 


Balsam. peruv. qs mis. f. pill, gr. ij. 


consp. cinnam. , 


Se ne fa prendere una ogni tre, o quattro 
ore. Nell’ idrotorace , negli edemi, e simili 
faccio prendere queste. pillole per otro giorni 


all’ incirca , e poi dopo averle sospese per 


qualche tratto di tempo le wipeto secondo tl 
bisogno. Le ordino qualche ‘volta anche per 
alcuni giorni, senza mercurio, e mi dò ognt 
premura , affinchè queste pillole non. promuo- 
vano la salivazione. Per evitare dunque ques 
sto inconveniente deve sospendersi l’uso delle 
pillole al presentarsi dei segnt della prossinia 
salivazione come sarebbe il cattivo odore del: 
la bocca, il prurito, e tumefazione delle gene 
give , i denti vacillanzi, la difficile deglutio 
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zione, oppure una copia di saliva maggiore 
dell’ ordinario, che st presenta alla bocca . 


Num. V. 


R. Olei oliv. unc. unam 

Spirit. Corn. Cerv. 

— Sal. amm, 

Laudan. liquid. Syden. ana drach. ij 
M. F. Linim. 


Si fanno delle frizioni con questo linimento 
due volte al giorno. Nei cast più pressanti 
se ne farà uso ognt due ore . 

N. B. «Allorchè ordino le fregagioni VIA 
con questo rimedio, faccio togliere alla sera 
la lordura con una lavanda di acqua, e sa= 
pone è 


N um. VI. 


R. sapon. venet. unc. lij 
Solv. in aq. calc. viv. lib. ij. 
Add. o 
Spirit. vin. unc. v. 
Sief. alb, Rha. unc. dimid. 


Si bagnano in questa solurtone calda dei 
L 4 
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pannilint, e pot spremuti si applicano , ove 
conviene . 

E° noto che da Piderit dobbiamo questa 
fomenta , da esso lodata, e trovata efficace 
per opporsi all infiammazione, nelle puerpere 
dopo il parto difficile. 

Ho fatto uso to stesso \di questa fomenta 
in alcune croniche , ed asteniche infiammazio- 
ni, e contro l indurimenti, che da loro pro» 
vengono. E utile per esempio nelle lunghe, cd 
ostinate infiammazioni, nelle durezze, e nelle 
tumefazioni che sogliono wenire nell’ uretra. 


(Nota) Il sief, o collirio bianco di Rasis 
‘ è composto di dramme diecì di cerusa lava» 
ta, dramme tre di sarcecolla, ed una dram- 
ma di draganti impastati insieme con suff. 
quant. di acqua rosa. Aggiugnendo ai tre 
surreferiti componenti dramme mezza di op- 
pio si farà il sief bianco con oppio descrit- 
to dallo stesso Rasis. Galeno aveva già com- 
posto un sief non dissimile a questo chiama- 
to sief bianco con tuzia. În esso si conten- 
gono once due di tuzia preparata, once una 
di cerusa lavata, draganti, ed amido di gra- 
no ana once mezza impastate con acqua di 
piantaggine. Se vi si aggiungono dramme 


x 
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due di oppio, sarà allora il sief bianeo con 
tuzia oppiato. 


Num. VII. 


R. Olei olivarum unc. dimidiam 
Camph. drach. sex 
Olei anis. drach. unam. 
Mis. i 
Si fanno delle frizioni con questo linimento 
alcune ‘volte al giorno x se però induce un 
reppo stimolo, e fa rossa la pelle, allora 
sospendesi di quando in quando, oppure se 
ne prende una porzione , è si allunga con un 
poco di olio comune . 


Num. VIII. 


R. Terebinth. venet. une, lì). 
Cerae flavae une. dimid. 
Liquefactis adde terendo 
Olel terebinth. unc. dimidiam 
Mis. servetur in pyxide terrea. 
Questo è il balsamo di Frabm, che ado- 
prasi nelle vecchie ulcere esterne. 


362 
Num. IX. 


R. Ung. de Styrace unc. unam, et sem. 
Balsam. Arcaei unc. iij. 
. Balsam. Peruv. nig. drach. ij. 
Merc. praec. rub. subtiliss. pulv: dr. }. 
Alum. us. drach. dimid. < 
Olei hyper. dfach. vj. 
M. F. ungent. 
L’ unguento quì esposto è molto efficace nel- 
le ulcere impure, e specialmente 1n quelle, nela 
le quali compariscono dell’ escrescenze carnose . 


Num. X. 


Aqua viridis Hartmanni. 
R. Vinì albi lib. duas 
Virid. aeris 
Alum ga une. dimid. 
Mell. une. unam Mis. 
Si usa nelle ulcere di cattiva qualità, che 
hanno, come quasi l’ aspetto del lardo, e spe- 


cialmente quelle del palato , delle fauci, nes 


decubiti gangrenosi , e simili 


PI a 
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Nom. XI. 


R, acq. cale. viv. unc: j. et. sem. 
Gumm. arabic. 
Syrup. bals. aa drach. ij, Mis, 
Si bagnano. con questa soluzione ogni ora 
le afte, ed anche le scorticature, che vengo» 
so nella bocca. 


Num. XII, 


R. Cortic. peruv. ott. un. j. 
Coq. in aq. unc. x. 
Sub finem coctionis adde 
Cortici aurànt. | 
Rad. serpent. virg. aa unc, dimid, 
Croc. drach. |. 
Stent adhuc per horam in digestione 
Colat. adde syrup. bals. unc. j. 
Acether. vitriol. drach. j. 
- Se ne dia qualche cucchiajata ogni due, 0 


tre ore. 


St fa uso di questa mistura col più gran 
vantaggio ancora nel sinoco, nel tifo, nelle 
febbri lente, ed altre simili malattie. 
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Num. XIII 


R. Pulv. cantharid. integ. drach. ij. 
Spirit. vin. comm. unc. xv]. 

Digere per tres dies in phiala alta clausa 

in balneo arenae saepius agitando . À 
Colat. D. | 

Avanti di fare uso di questo rimedio si 
lavano per una volta i piedi; ed alla sera 
prima di andare in letto si mettono tre, © 
quattro cucchiajate di questa tintura in una 
tazza un poco riscaldata , e si usa per fri- 
zioni a tutto il piede, e gamba fino alla me- 
sà della polpa, e si continua così fino a tan 
zo, che la parte sia asciutta, e questa opes 
razione può farsi, 0 colla mano nuda, o con 
una piccola spugna, oppure col guanto . Ciò 
fatto si ravvolgeranno i piedi in salviette cal 
de, oppure si metteranno calze di tana prima 
riscaldate. Il malato deve andare in letto, € 
cuoprirsi bene. Egli deve lasciare un pajo di 
giorni senza praticare queste fregagioni, e poi 
deve ripeterle. 

Queste frizioni servono a ravvivare la fore 
za nervosa, e mitigare il dolore, e lo spasmo 
nel capo, ed altre parti. Sanchez ba racco 
mandato l uso di questo rimedio alle dame per 
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mantenere $ loro colori. Egli consigliava di 
fare queste fregagioni dopo dei dispiaceri, af- 
fanni , ed angoscie, 0 dopo il raffreddamento. 


Num. XIV. 


R. Gumm. arab. unc. }. 
Aq. comun. unc. vii), 
Nit. pur. scrup. }. 
Syrup. bals. unc. semis Mis. 

Nella tosse ‘violenta, nella asprezza di go- 
la, e vaucedine, e nell’ emotiisi ho dato di 
questa soluzione balsamico-gommosa col. più 
gran ‘vantaggio alcune cucchiajate di due in 
due ove. Si dà ancora ai bambini con moltis- 
simo profitto a. piccole cucchiajate da caffè, 
quando essi banno tosse senza espettorazione ; 
come sarebbe nella rosolia ec. Invece di met- 
terci il siroppo balsamico, mi sono servito di 

quello di papavero bianco. Questa è la stes 
sa formula , che trovasi ancora fra quelle del 
tomo II° malatt. univers. asteniche segnata 
num. I 


Num. XV; 
R. Olei amygd. 
Syrup, papav. alb, " une. ij. 
Gumm. arab, drach, ij. vel ii). Mis. 


- 
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Se ne dà spesso mezzo cucchiàjo s oppure 
un cucchiajo intiero. ‘In qualche circostanza 
faccio sbattere, ed untre ben bene «l'olio di 

_ mandi dolce. col tuorlo d' uovo , che rende que» 
sta mistura più aggradevole . 

Mi sono servito di questo rimedio dopo È a- 
zione un poco troppo ‘violentà di un emetico, 
nei dolori assai forti dei reni prodotti da cal» 
colî, nell’ orina urente , e simili. 


€ 


I Num. XVI. ®> 


» RR. Mercur. sublimat. gr. iv. 
Aq. cinnam. spirituos» une. ij, Mis, 


Si dà della quì espressa soluzione di sus 
blimato oppiata trenta gocce due volte al giore 
no in un bicchiere di latte. Nei casi più itt= 
veterati dò l’oppio alla dose di grans quattro 
vale a dire’ parti eguali di sublimato, e di 
oppio. Semmai si desse il caso, che queste 
gocce facessero l'effetto di purgare, se ne dia 
minuisce subito il numero, e poi gradatamente 
Si torna A creseere è | 
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Num. XVII. 

R. spirit. vin. rectificatiss. une. J 
| Olei tefebinth. drach. ij. 

Spirit. salis ammon. drach. j. M. 


Si fanno con questo spirito delle fregagioni 
alle parti edematose due, o tre volte al giorno. 


(Nota) Abbiano la bontà i nostri lettori 
di essere bene attenti in prescrivere i rimedj 
espressi nella lista delle formule, e non lo 
facciano | prima di aver bene esaminato il 
caso, e la qualità del medicamento se con» 
venga, o nò, giacchè ci è occorso di vede= 
re, rileggendo i passati fogli, che alcuni 
numeri delle formule ‘sono sbagliati. Nel 
temo III. pag. 132. invece. di dire; ’o la 
mistura num. XVI. deve ‘dire num. XV,e 
deve essere numero X. quel che . trovasi 
segnato num. XI. Quì è facile capirsi, per= 
chè l'Autore parla di una pozioncina col lau- 
dano, che non entra nel num, XI j al qual 
numero vì sono delle pillole . 


Sh Pa 


368 
TN D ILC. È 


DELLE MATERIE 


Contenute in questo tomo . 


ITA 
Discorso preliminare. pago Y 
Classe seconda . 
CAPO LXXV. 
Malattie organiche. I 
CAPO LXXVI. 
Strabismo . 4 
CAPO LXXVII. 
Dolor dell’ orecchio . 3 
CAPO LXXVIII. i 
Dolor di denti . 18 
CAPO LXXIX. 
| Emorroidi . 24 
CAPO LXXX. 
Fistole . 4 
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CAPO LXXXI. | 
Ulceri, scrofole, cancro, ca- 
rie, ec. 39 
CAPO LXXXII. 
Dilatazione, ed. espansione del- 
le parti interne . 66. 
CAPO LXXXIII 
Ristringimenti nei visceri cavi. 100 
CAPO LXXXIV. . 


Ernie incarcerate . 103 
CAPO LXXXV, Dia 
Tig na. 124 
CAPO LXXXVI. 
Zona, o cingolo. 138 
CAPO LXXXVIL. 
Panareccio . 142 
CAPO LXXXVIII: 
Erpete . 1/48 
CAPO LXXXIX, 
Lebbra . I 158 
CAPO XG, 
Afte. 165 
CAPO XCI. 
Furuncolo. ‘171 
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370 


CAPO XCII. | 
Orzajuolo . | I 176 
CAPO XCIII. 
Rasgadi. 178 
"CAPO XCIV.. i 
. Pemfigo crisipela vescicolare feb- — 
bre bollosa. 181 
CAPO XCV. 
Ulcera del naso, ozena. 186 
CAPO XCVI. 
Dolori della pietra, litiasi. 191, 
CAPO XCVII. 
Ulcere interne . 208 


CAPO. XCVIII. I 
Vizj, che soglibno formarsi nel- 


le diverse parti del corpo. 212 
CAPO XCIX. 
Classe terza, malattie locali ap- 
partenenti a questa classe. 260 
| CAPO C. 
Fratture. 266 
CAPO CI. 
Rima, o fissura . | 282 
è 


CAPO CII. 
Lussazione ; 
GAPO CIIL 
Contusione. r 
. CAPO CIV. , 
Ferite, soluzioni del continuo. 
GAPOLC dia 
Ferite di arme da fuoco. 
CAPO CVI. = 


; Morso . 


CAPO CVII, 
Ambustione. toda 

CAPO CVIII. 
Geloni. 
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